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co in -Greco.. 

p. IO. V. i4. fingolatmènte-voì, ..:: . 

p. 29* V. 23. che fià, s'è in libertà;^ non ha 

p. 44. V 24. i fulmini fra xli noir. Segue • 

p. 45. y. 19. in alto, iX)me la nebbia è nuvola in baffo. 

p. 70, V. 2. d' una fpezie di quercia diffe Kinìo,fulmi^ 

nefapijfmc icitur^ per Jò che //^^«o ejus wc adfacrh 

ficia uti fas hahtur.. 
p. 97, V. 16. è da 
p. III. V. 13.. numero. Ne abbondano anche Jc moji« 

tagne altiffime del Perù, 
p. 1^1. V. IO. afciutta. Opera , quantunque 
p. ijj. V. 8. di ipetterne fopra quelli altri due, 
p. ij6. V. aj. prefeate^ più vivo^ più replicato ^ e più 

durey:ole è il lume , 
p. j|9. V. 19. jdel oiafo , o con la Jingua , per 
p. 146. V. ìz. ch« fono 2187. 9- di Parigi, 
p. 149. V. I. baftando contiguità, e approflimazio- 

ne, perchè la virtù profeguifca, 
p. 150. V. xj. tumulto. Ho veduto ,ancora come il 

vetro fatto in polvere vien fortemente attratto 

da vetro fregato . o per ferro gialla cittena pen* 

dente eiettrizato: ma i minuzzoli di eflb più fen- 

fibili , che fon mifchiati alla polvere , vengono 

infieme ora ;attratti> ora refpinti* 
p. i6j. V. 27. ma come li può intendere , che il 
p. 165.V.1. inguantata, 
j?. 176. V. 29. incognite, ed occulte 
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LETTERA PRIMA 

AL SIG. ANTONIO VAIXJSNIERI 

Padora . 

Fulmine veduto ttafrere in una ftan^a^ t 

ragioni per cui non altramente pojfono 

venire i fulmini, 

IOi vi ftupiretc fenra dubbio in femir- 
mi arrivato a Verona , quando pochi 
di fa era in Reggio, che vuol dire ia 
paefe fottopoAo alla contiunacia di 40 
giorni. Io credo veramente, che po- 
chi altri abbiano trovato il fegreto dì 
sfuggirla : ciò è fortito a me con paflar le montagne, 
e penetrare in Lunigiana, mediante una fcorta, che 
mi fon latta mandare dal Marchefe del Ponte mio 
Cognato . Di là per là Tofcana ho felicemente fat- 
to il mio viaggio , col piacere di riveder di volo gli 
amici di Firenze , e di Bologna . Avendo però in 
quefto giro valicato due volte l'Apennino, mi fon* 
andato pafcendo così a cavallo di gufiofì penfieri ; 
poiché mi prende quafi fempre lo fpirito filofofico, 
quando mi trovo in montagne > che mi pajono libri 
A ec- 



y 



% LETTERA 

eccellenti per imparar qualche cof a delta natura . Vi 
dirò quando ci vedremo una riflcfllone , che mi pa- 
re aprirmi r adito a confiderazioni di gran confe- 
guenza , e più che naturali : ma per ora non voglia 
parlarvi che di una bizarra fantafia , la quale per un 
fulmine , che mi ha ftrifciato all' intorno , mi è ve* 
nuta in capo fopra la formazione de* fulmini • Più 
bizarra, e più nuova non credo l'avrete intefa, per- 
chè mi è caduto in animo, che i fulmini non ci 
vengano altramente dalle nuvole > ma fi generino vi- 
cino a terra , e che per lo più il principio del lor 
moto fia dì baffo in alto , talché non fia il Cielo , che 
ci faetti, ma più tolto la terra, che fembri provarli 
di. faettare il Cielo . Voi vedete, che nulla s'intefe 
mai di più ripugnante all'antichità, che ci rappre- 
fentava Giove fcagliante la trifulca fiamma dalle nu- 
bi , e che per dir percoflb dal fulmine , dicea , de Ccs^ 
io ta^us; né parimente di più contrario a tuttf i mo- 
derni Filofofi , che in quefto veramente non hanno 
alcun merito fopra gli antichi, cercando anch'elfi il 
modo , con che fi lavori nelle nuvole la faetta , ^ la 
ragione perchè di là precipiti . Pìrincipierò dal nar- 
rarvi ciò che m'è occorfo. 

Partendo dal Ponte con la compagnia del Mar- 
chefe Lodovico Malafplna mio cognato, la prima no- 
ftra pofata fu a Fofdlnovo. Neil" accollate? al CafleU 
lo, fi ofcurò l'aria, fi addensò una folta nebbia, e 
cominciò ben tofto una dirotta pioggia, dalla quale 
non potemmo giungere affatto efenti . Ci ponemmo 
a federe in una flanza del primo jMano, gioconda- 
mente difcorrendo in terzo la Signora Marchefa ma* 
dre^ è noi due , continuando tuttavia il temporale . 
Quand^ecco io vidi avvampar d' improvifo nella flan- 
za verfo il pavimento un fboco vìviffirrio, e parte bian* 
ct^c^glante^ parte quafiazurro. Pareva aver' in fé gran*' 
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PRIMA. t 

diffima agitazione » e ravvolgimento; ma per altro 
il corpo delia fiamma >^ eh' era di qualche efleniìone > 
ftette qualche iftante fenza motaprogreffivo : avanzò 
poi alquanta verfo di noi con una lingua più fottile» 
e parve trattenerfi di nuovo , diiatandofi ancora in: 
maggior fiamma; appunto come fé dato fuoco a un 
mucchio cH polvere >^ fi comunfcafle per una linea di 
cila ad un altro mucchio. Quinci fentii paiTarmi die-- 
^ro le fpalle come una ftrifcia > che parve alzarfi , e 
allora ci caddero in capo alcuni pezzi di calcinacela 
della volta : poi udimmo, rumore nella fianza di fo^ 
pra , forfè per un- grandiflìmo quadro che ftaccò dal 
muro, e quali neiriftcfla punta ftrcpito , e fcdppia 
in alto, differente però dal rimbombo de* tuoni. Vi 
hodiftinte a parte a- parte le mie fenfazioni , come 
itt que* pochi momenti fuccedettero Tuna airaltra- 
Io nelle prime riftetti attonito , è sbalordito, fenza 
faper penfare che fbfle; il primo venirmi in mente,, 
che fone fulmine, fu nel cadérmi i calcinacci in ca- 
po., Rifcoffi alquanto, paflammo nella proffima Ca- 
pella, a ringraziar Dio d'efferne tutti illefi, come aii- 
che ne furon le dònne nelle ilanze fuperiori , dove 
jieH' ultimo (c^tto reftaron percoffe in più luoghi al-- 
cune travi . Fummo trattenuti tutta la giornata dalla 
gentilezza del Sig. Marchefe , e la mattina feguen- 
te riprendemmio verfo Maila il nojftro cammino. 

Nel viaggio riandando fra me il cafo , parvemi , che 
nuòvo lume m' appariffé neir intelletto, per difgom- 
brare la univerfate, e fecondo che a me pareva, erro- 
nea opinione intorno a quelli ammirabili fenomeni 
della natura. Né intendo già del cuneo> o pietra 
che penfa il volgo venire nella faetta, perchè queil 
inganno è già fventato> e quelle >c che talvolta fi mo- 
ftrano,. ben fono da voi computate co*bafilifchi,. coi 
cervelli impietriti, e con altre impofturc dc'Mufei, 
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non ammeffe però nel voftro . Parla dell* univeHal 
fentimento de' Filofofi In qucfta materia . Perchè io 
ebbi primieramente per fermo, che quel fulmine fi 
accendefle > ed aveffe la fua generazione > e il fuo 
principio in quella ftanza iftelTa. Prima pruova n'è 
il teftimonìo del mio fenfo ; eflcndo che io vidi allu- 
marfi, e nafcer quel fuoco, e non entrar per Tufcio, 
o per la chiufa feneftra, che m'erano dirimpetto ; 
tanto più che vidi la fiamma da principio quafi fer- 
ma per qualche iflant^, là dove fé fbfle ftata già 
prima in corfo, non avrei veduto che un folgorar nn 
pidiffimo , e paflaggero . Si aggiunge , che piovea 
ftrabocchevolmcnte ; onde come potrebbe per lunga 
tratto d'aria efferfi mantenuta viva queir accenfione ? 
Teflimonio fu parimente il fenfo dell* eflèrfi folleva- 
ta poi alle parti fuperiori; perchè prefo, ch'ebbe 
corfo, ci caddero in capo de* pezzetti della volta, e 
udimmo rumore nella flanza di fopra , e appreffo lo 
fcoppio in alto. Io concepifca adunque , eh' eflendo 
raccolti nell aria della ftanza verfo il pavimento quan- 
tità d'eflfluvj nitroft , e fulfureì, della qual materia 
convien che abbondi quel monte, pofti effi in moto 
veemente > e in vicendevole sfregamento , quafi per 
una fpezie di fermento > cagionato dall' alterazione 
dell' aria commofla; overo fprigionate in effi le par- 
ticelle focofe dal^ umidità della circoftante pioggia» 
come fi fa dall' acqua nella calcina ^per non dire ac- 
crefciutone il calore, e la ficcità dall' antiperiftafi^ 
fi accendeffero nel fito della maggior congerie , e 
paffaflc la fiamma a un altra maffa proffima, che die- 
de però quafi un fecondo globo di fuoco; poi feguif- 
fe con impeto per una ftrifcia d' effluvi fimili , che 
com' io penlo, continuava verfo le parti fuperiori. 
E in fimil guifa penfo io però , farfi per lo più la ge- 
jierazione ééì^ laettc, ed oltre air accennate oifcr- 
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PRIMA. 5 

vazioni» m'inducono a cosi credere le feguenti ra- 
gioni • 

• Noi Tappiamo, che alcuni fiti fono affai più degli 
altri fottapofti a* fulmini , e ne fon berfagliati fre- 
quentemente . Baftante pniova n' è lo fteffo Caftello 
di Fofdinovo> il quale per quefto riguardo è quafi ab- 
bandonato da* Signori , che fogliòn però dimorare a 
Caniparola nel piano . Né a tal terrore è già ugual- 
mente fottopofta la groffa Terra , ma folamente Tan-» 
tico Palagio, o fia Caftello. Nan è però come quan- 
do fi dice a cagion d^efempio, una parte d'alcun ter- 
ritorio efler più fottopofta d'un* altra alla grandine,» 
perchè s'intende allora d'un buon tratto di paefe, e 
poco altra s'offerva di ferma, fé non che general- 
mente i paefi proflimi a montagne ne fon flagellati 
più fpeffa. Ma ne' fulmini fi parla d'^un breve fito, 
talché d'una torre in Calabria m'é flato afferitoda 
perfqna di quel paefe ,^ che quafi ogn'anno faetta ci 
coglie, cfpeffo più d'una. Or di ciò niuna appro- 
vaci ragione mi affegneranna, fuppofto il credere , 
che fcendano dalle nubi, fia in fiamma, fia in ma- 
teria non ancor' accefa ; perché qual* attrazione può 
immaginarfi mai, ch'abbia quéfta forzar a qual vir- 
tù, che determini jper tanta fpazio a un fito partico- 
lare impeto si furiolo, e moto sì diftorto, e bizarro? 
Air incontra fecondo la mia idea ceffa ogni maravi- 
glia; perchè la terra contiene i minerali, e l'altre 
hié ricchezze quafi a macchie , e un breve fpazio fi- 
trova fpeflb impregnato d' una qualità, o d'una ma- . 
feria , che non fi eftende più oltre : dove però pic- 
ciol tratta fia di terrena talmente difpofto, le evapo- 
razioni atte a concepir fuoco, e a vibrarfi, ftaranna 
fpeiTo ivi intorno, o nel picciol tratto d^ aria fopra- 
ftante raccolte * Coslveggiamo in quelle grotte, do- 
ve efHuvj mortiferi efalano > che poco e il fico, dove 
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fi fanno ftrada a afcìr dalla terra » il che dall' effetto 
fi manìfeila . Ma pafliamo ad altre rifleflioni . 

Se la faetta veniffe dal Cielo, farebbe efpofta fem- 
pre agli occhi di molto paefe , come il lampo , e fa- 
rebbe veduta per infinita gente calar dalP alter, ef* 
fendo che la differenza del fuo moto, e la durazione 
farebber conofcere a tutti che non è lampo : dico du- 
razione, perchè non le farebbe poflibile divorar mai 
tanto fpazio d'aria in un baleno; e dico differenza 
di moto, perchè non formerebbe già un tremolare 
efimero che nafce e muore, brilla e fvanifce . M^ 
troverete ricercando, che molte volte data la faetta 
in una cafa , in una ftrada > in una Chiefa , chi era 
proflìmoa quella cafa, chi fi trovava nella ilrada vi* 
Cina, chi era fuor della Chiefa non l'ha veduta; ma* 
nifefto è dunque , che dentro que' luoghi fleffi nac-- 
que , ove fi aggirò • 

Che ragione addurranno del moto errante, e va- 
rio de' fulmini , e fpezialmente del falire, e girando 
fcender*anco per qualche piccol tratto talvolta, di 
nuovo poi rifalendo> Un pefo, o un impeto > che 
fin dalle nuvole ha fecondo eflS prefa con tanta rapi- 
dità, e con tanta forza la direzion verfo terra, per- 
chè mai giunto quafi ad effa dbvrebbe rifalire ì^ Ma 
fecondo il creder mio, verfo l'alto convien, che fia 
per lo più il fuo fcagliarfi, come appunto fu da me , 
e in altre occafioni da altri offervato : perchè la pri- 
ma accenfione fi farà più fpeffo nella maggior conge- 
rie d'efalazioni, e quella è credibile, che come mi- 
fta ancora di parti gravi ftia più vicino alla fua mi- 
niera, e ferva quafi di prima bafe alla tortuofa colon- 
na fuper iore . Gira poi fpeffo , e ferpeggia tor tuofa- 
mente, perchè cosi trova difpofta nell'aria la conti* 
tiuazione degli aliti accendibili ; qual fé prendeffe 
fiiocouna traccia di polvere > che foife ftata con varj 

girla, 
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giri , e ritorni fopra la terra difpofta . Conciofiachè 
io non (cnto già, che i corpicelli jd' infinite fpezie, 
che ingombrano V aria , fien Tempre mifti tutti , e' 
confufi; ma crede , che fino a poca altezza la conge» 
aeità delia natura, e la denfità, € teffitura diverfa de* 
<ircoftanti, ne tengano alquanti .uniti, è raccolti in«- 
fieme; e immagino quefle linee nell'aria, appunto 
come fi vedono alle volte correnti particolari, e Ari- 
fce d^'acqua nel mare, e n& gran laghi, che pajono 
fepararfi, e non fi voler^mifchiare per qualche tem- 
po col rimanente , La Filofofia confifte principalmen- 
te in fupplire alla debolezza ^eir occhio , che nauti fi- 
gura fé non i corpi groifi» e neir immaginar dagli ef- 
fetti ciò che non fi vede . 

In quello modo mtendo anche fecilmente que*tan<- 
ti tocchi , che fa talvolta la faetta , perchè quella eh* 
io vidi lafciò qua e là nel paramento della ilanza , e 
nella volta, e cornice 14 fegni; ed è però certo, che 
3ion vennero dal lambir d'una fola fiamma, che fof- 
fe entrata d'altronde, perchè V andar toccando in 
tante parti affai difcofte, arebbe portata dilazione, 
e farebbe da noi flato oflervato, ed arebbe ancora 
portata in que' luoghi maggior' offefa : ma come ol- 
tre alla ftrifcia principale, che formò la faetta, altri 
fpruzzi fottilifiìmi d'evaporazione doveano eflere 
iparfi per Taria <pxaiÀ raggi, que&i tutti ad un tempo 
sfornarono . Quindi anche avviene , che alle volte 
più d'una fiamma apparifca, onde gli antichi rappre^ 
fentavano il fulmine tripartito . 

Intendo parimente ciò che non credo fpiegarfi da- 
gli altri , c2>me la faetta trapaffi le muraglie fenza far 
buco . Così fi^oe la noftra , che fiaccò bensì qualche 
pezzo dell'eflerna calce dalla groifa volta, ma non 
vi làfciò foro alcuno. Di quefto effetto intendea Lu» 

crsKìo» quando cercava. 
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Xi^. ^ Per qual cagione i fulmini cadenti 

Molto più penetrante abbiano il fuoco 
Di quel eie nafce da terreftreface . 
come ha la traduzion del Marchetti . Io credo awc« 
lììr ciò i quando la linea dell* efalazioni contìnua % 
benché a traverfo di qualche muraglia, trapaifando 
la, e penetrando per li meati fuoi; come alcuni ef» 
fluvj odorofi trapaflano facilmente tavola , o altro 
che fra 1 fenforio, e 1 corpo odorifero s'interponga. 

Intendo ancora beniffimo in quefta forma, perchè 
alcuni fulmini fiano innocenti, e non faccian dan- 
no; onde mi vien detto, che nel Monaftero di Mon- 
tecaffino fc ne vegga fpeflb , ma fenza ofFe(a : per- 
chè quando gli effluvi non da nitro , o da qualche 
minerale violento , ma verranno da bitume , e da 
materia oleofa , faranno atti a infiammarti bensì , ma 
. non a ferire , e a far' urto , diventando quafi una fpe- 
cie di fuochi fatui, che in quefta maniera con ugual 
facilità fi concepiicono con la mente . AH' incontro 
non potrebbe eifer mai fenza grave offefa il tocco 
d'una materia, o d' una fiamma , precipitata, e fca* 
gliata fin dalle nubi con tanta forza. 

L'impeto, e la violenza , per cui reftano rotti tal- 
volta , e disfatti pezzi di muraglie fortlflime , non 
■dee recar maraviglia alcuna, dopo che fi è veduta la 
forza della polvere nelle mine, e l'urto, che fa an- 
che non chiufa, quando gran quantità fé n'accenda. 
Che fé tanto fanno il nitro, e 1 folfo legati con ma- 
teria impotente, e grofla, com' è il carbone, che fa- 
ranno fciòlti, e depurati, e che fiirà lo fpirito loro» 
come può chiamarfi I*efalazione ? Ma che nitro, e 
folfo fia il fulmine. Io infegna a baftanza l'odor, che 
lafcia , eh' è V ifteffiffimo della polvere , e anche il 
color della fiamma . Lo fcoppio, che fa sì Jftrepìtofo, 
ne vien fimilmente per ugual neceflità dallo fquar» 

ciar 
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Ciar dell* aria . Ma non avendo io udito flrepito al- 
. cuno , fé non più iftanti dopo ufcito il fulmine dal- 
la ftanza > confiderò , che fui fine, folamente faccia 
rumore : cioè non finché fcorre il fuoco di mano in 
mano per la materia fua; ma quando giuntone pref^ 
fo al termine, T impeto impreflb apre, fquarciaj e 
rompe V aria circoflante , che per la maggior den- 
fità, e differente coflituzione fa refiflenza al poffi- 
bile . Ridicolo è però il timore , che ha la gente de* 
fulmini nell'udire i tuoni , perchè quando fé n*ode 
lo flrepito, il pericolo é già paifato. 

Mi fi opporrà l'infuriar più frequente delle faet- 
te ne' luoghi alti,quafi appaia da ciòcche fian lor 
fucina' le nubi. Ma fé per luoghi alti, s'intendono 
ì montuofì>dato che ciò fia vero, potrebbe dirfl av* 
venire , perchè affai più frequenti che nelle pianure 
fono i minerali ne'- monti. Se s'intende degli edifizj» 
e delle Torri, un intero cantone d'alcuna delle qua- 
li ne avrem veduto talvolta fmoffo , dirò , che fecon- 
do ogni probabilità cominciò la faetta dal baffo, e 
fegul all' insù : né è maraviglia , che continui lungo 
una muraglia, mentre fappiamo , che le muraglie 
producon nitro, onde può facilmente attaccarvifi u*^ 
jia colonna d* effluvi omogenei. So, che l'immagi- 
nazion popolare fi rappreienta in tal cafo quafi una 
palla, o cufpide di ferro vibrata dal Cielo; ma l'ofie- 
ia del muro è difgreganiento non foro. . 

Quafi tutto queflo fono andato fantaflicando nel 
viaggio . Giunto a Verona ho avuta curiofità di veder 
che ne dicano i moderni Filofofi . Trovò però aver 
tenuto il Cartefìo ^ generarti i fulmini quando fra due 
nuvole molte efalazioni fon raccolte, e la nuvola fu* 
pcriore cade tutta iniìeme fopra l'inferiore, rellando- 
ne |>erò compreffa fingolarmente ed efirufa Tarm 
eh' e nel mezzo; nel quaratto ragunandoii Tefala^ 

B zioni 
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"lìoni in un groppo , e con impeto cacciate fiiori > 
^ accendono, die* egli ^ e formano il fulmine. Coin- 
cide ciò con quanto ne han penfato gli antichi : 
ripugna a tutte le confiderazioni già efpoiìe : e con 
immaginazione arbitraria dà gratuitamente alle pi* 
^re nubi violenti -moti , e sì gran deniìtà, che pot 
4a tanto comprimere materia fottiliffima '> quai fono 
le e&lazioni . Non fappiam dunque noi, che iian 
le nuvole > e chi ha fpeifo paflate T Alpi non le ha 
vedute intorno a fé, e fotto di fé, aeree •» permea- 
bili, e vaporofe> onde ci pofla efler dato. a credere » 
che ftringendofi infieme urtinOv> prendano, efploda- 
lio ciò eh* è fra effe? ma fé ne vicn' il fulmine fpre* 
muto, e fcagliato, come va egli girando alle volte, e 
vagando ? poiché tutto dò che aa una forza efterna 
fcagliato viene , ha nel fuo moto una direzìon fola • 
Ammette ancora il Carte fio, che porti alle volte il ful- 
mine quella pietra metallica , che il volgo s' immagi^ 
ila : in che quefto grand' uomo reftò molto inferiore 
ad Ariftotele , e agli altri antichi , niun de* quali fu in 
tal* errore. Dice nell'ifteffo capo, che per la compref- 
fion delle nubi poffono Tefalazioni lavorar quelle' va?- 
rie materie , che fi leggon piovute fovente in forma 
<Ji latte, fangue , carne , ferro , e fafli^ ed altra anco- 
ra, che putrefacendofi fi tramuti celeremente in pie* 
coli animali, come in locufte. Il qual difcorlb con 
pace di tant' uomo è più degno di mente volgare ♦ 
che di filofofica, perchè il piover fangue, e carne, e 
faifi fon frottole degli Storici amanti 4eì mirabile, e 
riferite fuTaltrui fede: che fe pur qualche fimilco 
fa è caduta dall'alto, fu follevata, e trafportata da' 
venti . Il a^dcT poi , che materia venuta dalle nu- 
vole pofla per putrefazione tramutarfi in animali , f»- 
rà rìder fimrlmente voi^ eh' avete dimofirata «à bene 
r uniformità della natura ^ e fcopertala genei^azione 
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aulché dì quegli animali > che prima era occulta » 
*5on pa(&to al GafTendo . Queiti feguendo Epicu* 
ro,ed anche Ariflotcle,e gli altri antichi* che in que-^ 
fto punto poco variano, ftabilifce prima, non altrove 
che nelle nubi potere eiTer (phiufa la materia del fuK 
mineo fuoco. Strano parendc^li poi, che una fìam-r 
ma duri d lungo tratto, dice efler credibile ^ che queU 
la conglobazione d'efalazioni, che forma il fiilmine> 
fi parta dalle nuvole non accefa anc(»:a > e fi accen- 
da folamente dove fé ne veggon gli effetti * Ma il 
fcntin>ento di queflo infigntFilofofo accoppia con un 
barlume di verità tutte ie incongruenze degli altri ; 
poic^ come mai queli'aggomitdbmQntQ fi farebbe 
nel mio cafo confervato intero per tanto fpaziio» ed 
a^ebbe mantenuto l' impeto della fua direzione a 
traverfo di pioggia sì impetuofa ? e perchè dovrebbe 
fcagliarfi fino a terra con tanta forza [una raccolta di 
tenuiifime efalazioni , che non ha pefo ? perchè do» 
vrebbe infiammarfi. prefib terra > noij avendol fetta 
prima in cosi lungo, e violenta moto? e coipe non 
fé ne farebbe udito la feoppio, che folamente fui fi- 
ne ? poiché in quefta fuppofizione il primo accenn 
cìerfi farebbe lo fteflb, che fcoppiare il globo, e per 
confeguenza che far lo ftrepito : lafcio il fepararfi ia 
ijuefio modo il fulmine dalla fiamma, ch'è affatto in-r 
concepibile. Ma pare, che T Autóre iAcSo diilrugga 
quanto adduce circa Tavvampar della faetta folamen-* 
te qui baffa dove apparifee ; poiché trattando del 
lampo, afferma non effer*^ altro che luce diffiifa per 
l'^aria dalla fiamma del fulmine; e appreffo>^che ipa* 
ventana più degli altri que* folgori > che col vivo 
Cpléndore awìfano effere il fulmine già vicino. Ne 
può approvarfi aò che ne fegctirebbe > vale a dire 
che non fi deffe lampa fena;a {vkcàxxe ; poiché nc*^ 
fiemfi «ftiti lasipeggia alle v^te aioJDgQ fM^ ^^^^ 
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ra fenza che veruno fé ne atterrifca> e fi vede al- 
le volte inclinando il giorno, lampeggiar fopra di 
noi aciel ferenoje altre volte nel prepararfi i tem- 
porali arder per lunga pezza gran tratto di Cielo 
con lampi frequentiflimi , che guaifefoffer tutti ful- 
mini . Così penfa egli anche de* tuoni , che dice far 
talvolta minor rumore, perchè allora ne fcoppia il 
fulmine più da lontano . Ma fembra a me di Spie- 
gare affai più anche il lampo, dicendo, che neir 
alto dell'aria fi raccolgono parimente delle conge* 
jie d'efalazioni omogenee, ma refe già fottiliflime , 
é fi difendono in lifte , nel mezzo delle quali; co-* 
me in fito di maggior malia , apprefo quell' Imma* 
gine di fuoco o per attenuazion foverchia,^o per a- 
gitazione > fi vibra in un fubito di parte e d' altra 
là flrifcia tutta : e perche quefia è fpeffo doppia , o 
perchè forfè un lato di ella è più dell* altro pron- 
to air accenfione , ci appare affai fpeffo il lampa 
con un certo ritorno , e eoa un fiammeggiar re- 
plicato . A quefto- fi accompagna forfè il tuono > 
quando la materia è più riftretta, e quando Taria cir- 
coftante è più umida, e però più refiftente ,. e più 
denfa Aoi^non vi s^accompagna mai quel fulmine> 
che ferifce quefta noftra region terrena > per tutte 
quelle ragioni che ho fopra addotte, e perchè trop- 
po è awerfo il difcender tanto alla natura dì quel- 
le fpiritofe efalazioni, che fi fon fuhiimate sì fatta- 
m ente : e il credere , che poffano addenfarfi in modo» 
d'acquiftar pefo , e confiftenza è un confondere la 
natura, e le proprietà del fuoco con quelk delP ac- 
qua, che ci ricade in pioggia, e grandine, e nevi ^ 
Anzi credibil cofa è, che depurate nella fublimaziò» 
^le le minerali effumazioni non fien pfù atte a certi 
effetti terreftri . Vìeggiamo dove i minerali cffluvj) 
folk più feofibili 1 che più: fi fcoftano dalla terra» e piai*. . 



PRIMA. i^ 

fi purgano > e rarefanno ; il che può oflefvarfi net* 
le niofette , qual chiamolle Lionardo da Capua . Pe- 
rò nella grotta preiTo a Pozzuolo vidi già tramor- 
tire il cane > e fpegnerfi il lume fino a una certa 
piccola diftanza da terra, ma non in maggior' al- 
tezza , perchè l'effluvio fi va attenuando, e fram- 
mifchiando con corpicelli d' altra fpezie . Cosà que- 
gli aliti nitrofi, e fulfurei, che ritenendo ancora le 
qualità della lor miniera, dimofirai formar qui pref- 
fo terra le faette, e che veggiamo produr però gì' i- 
fteflìfilmi effetti del nitro, e foHo, che compongono 
la polvere, come potrebbono fervar la natura fteiTa 
inalzati tanto, e attenuati in cftrcmo, eh' è quan- 
to dir depurati, e dopo aver notato per lungo tem- 
po neiraria, talché ci veniffero ancora con l'odof 
medefimo, e con lo fteffo afiumicamento ? Conchiu-* 
diamo , che in quefta materia , fenza efcludere i 
maggior Filofofi, nulla è fiato detto ancora di ragion 
nevole ; e che per quefta ancora credo meritar 
confiderazio^ne le nuove rifieflioni > che vi ho qui 
propofte . Di tutto cuore mi conferma 

F^tpona IO Settemhe 1713- 
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tioni nate ^air ingegno» e che non hanno altro 
fondamenta che la fpeculazione . Non credo alv 
hÌBìtc torto nel far qualche conto della nùa opinio-^ 
ne Copra i Fuinvini,, a motivo che le con fidiCf azio- 
ni efpofte in quella Lettera al Valli fnieri furon prò- 
ctotte da ciò che vidi con gli occhi» e dal fatto ^ 
Ma voi vorréfte> che cohfermaifi con altri funili ca«^ 
fi offcrvati* A me per la Dio grazia non è avvenu- 
to più di trovarmi > dove Saetta avvampando fi ge- 
nerale : ma noa poche fiate dopo faette nelle Cit*-^ 
tày o ne* villaggi dove mi trovava , fcoppiate , mi 
fon portato a euminame i fegoi lafciati > ed i dan- 
ni; e vi porta iire con cotta verità > che ho femprc 
trovate Tiftefle tracce* e che né pure una volta ho 
veduto cofa >, che contraili all' idea da me inabilita • 
Ho rxconofciute fempre le perco(& di baffo in alto : 
AeMuoghi chiufi» cioè Chiefe> e ftanze> ho quafi 
iempre trovate marche di più raggi avvampati a un 
tempo : ho fempre rilevato che il nioto noii fu di* 
>etro> come di cofa (cagliata farebbe > nu vario, e 
bizarro ; né mai ho ritrovato buco, anzi né pur fé* 
gno in terra > dove giungerebbero certamente» fé 
fodero vibrate d^l Cielo, lo non ho tenuto memo- 
ria di tutte le mie oflervazioni in ifcritto ,^ e fc T 
«vefiì tenuta ,^ troppo vi annoiereì riferendole. Ben- 
sì di un cafo farò^ particolar menzione > perché fi; 
refe a tutta la mia patria notiffimo. 

La State del 17^1 infolita quantità di faette fi 
udì nel Veronefc , che fu attribuita alla dravagan* 
za di quella ftagione> e della precedente primave- 
ra . Dieci le ne contarono nella fola terra > e di- 
flretto dì Caiahione> delle quali mi furono con cii- 
ligenza riferiti gli effètti r ma di una vi parlerò j» 
c« ferì nella Città in piazza la maggior Torre, e 
dklla qoak per atteftato di chi fu pcefeiite> e per 
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oiTervazione 1 e ricerca mia nclVi&effo giorno » ebbi 
più diftìnta contezza. Gran temporale Crepitava il 
di 26 Luglio neir alba . D' improvifo fu veduto zL 
lumarfi un gran fuoco aella piazza dell* Erbe > for- 
te a tina pertica da terra « Fu tale il lume, che 
nelle cafe per gran tratto £e ne illufitarono le e»* 
mere di chi avea le fenefire aperte. Momento d^ 
pò fi vide venire a terra una grand' arma di pie»- 
tra > che in molta altezza flava incaftrata neUs 
Torre » e fi udì rimbombo non lungo come ne'cuo ^ 
tii » ma qual di grandiflìma cannonata , talché ne 
eremarono le cafc . Ricercando poi fi vide . come 
fotto avea lafciate ftr ifcc cinericie fui muro ^ finché 
Siunfe a fiaccare la fudetta arma della Città , clf 
era prominente, e coperta da una granlaflra. Pia 
in alto, dov'è altra fimil laflra, impeto arrivò» che 
fiaccò un de' modiglioni da quali é fbftenuta , uè 
fece altro danno • Alla fommità della Torre urtò iù. 
un degU angoli, e fece cadere nella corte di Mer- 
cato vecchio piccol pezzeto di muro : fpezizò an* 
che un cembro , e piccole rotture fece fotto il cch 
polino, lafciandovi più fegni qua e là. 

Queflo fulmine fu certamente de' più grandi , e 
de' più impetuofi. Fu veduta l'accenfione in baflb> 
ed apparve poi agli occhi di tutti, come l'urto, ed 
I colpi furon tutti di balTo in alta, mentre le due 
gran laflre che coprivano l'arme, ed il modiglione 
per di fopra non furon tocche, e il cupolino fu fé- 
«nato per di fotto. Singolarmente notabil fu, che 
ht grand' arma di pietra viva andò a cadere fopri 
uno de'cafotti di legno, che fon proflìmi alla Ca- 
la de mercanti, vuol dire lontano dalla Torre tura- 
ta la larghezza della piazza > quafi aveffc avuto V 
urto dalla parte di là della Torre . Qudfta maravi» 
S^» e Iftfieme gli altri effetti fopracoennaci dlTer- 

vai 
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vai parimente , quando diede il fulmine nell* Arena 
noftra, che fu altresì cafo ftrepitofo, e del quale fe- 
ci diflinta menzione nel Trattato degli Anfiteatri . 
Gli oflervai ancora molto particolarmente il dì otto 
Settembre dell* anno 1721 in Ferrara. Piovca poco 
dojpo il far del giorno dirottamente . Saetta fi ac- 
cele nella Chiela de'Gefuiti. Mi vi portai ben to- 
fto , e m' avvenni nel Padre Rettore Guinigi mio 
antico amico. Mi difle, che in quell'anno (piovo- 
fo affai , e procellofo) un' altra n* era data nella 
lor cafa; e che ambe le volte lo ftrepito era ftato 
come di grand' tirchibugiata , ma fuffeguita da un 
tuono .y Ho offervato anch' i^^ V iftcflb altre volte . 
Forfè Scoppiando la faetta fui fine, urta in conge- 
rle più alte d'effluvi nia d'altra qualità, cioè più 
fottili , e depurati , e non atti a dar fiamma , ma 
ben^ì fquarciando 1' aria rumor grandiffimo ? Del 
fulmine molti cofpicui fegni eran rimafi in Chiefa 
affai l'un dall'altro lontani : in una pilafirata del- 
la tribuna portati via alquanti pezzetti del muro : 
gettato quattro paffi difcofto un pezzo della fodera 
di legno, che fui nniro ferviva d'appoggio alle pan- 
che : in una fenefira della prima Capella a man 
Anidra rotti fparfamente più vetri, e alla fommità 
dell'angolo a man dritta diftaccato un pezzo di mu. 
raglia, e quafi fpezzati con martello i mattoni : in 
alto nella volta pittura , e calcinacci fiaccati . Ap- 
prefefi in oltre il fuoco nelle travi fotto il tetto ^ 
qual convenne accorrer fubito ad ammorzare ; né 
però foro, o fegno alcuno era nel tetto medefimo, 
e né pur fotto nel tavolato dipinto , che fa il fof- 
fito. In tutti i tocchi offervai come niente appari- 
va di néro, o d'afiiimicato, anzi il calcinaccio era 
candido : una cornice però indorata diventò nera . 
Neflun tocco , o fegno era in terra ne molto vici- 
no 
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no nA eflk. Pezzi di mattone, e di calcinaccio era- 
no in mezzo della Chiefa> e però affai lontani dal- 
le muraglie, quafi vi fo0ero itati lanciati. 

Offervazioni fimiliflime per occafion di faette fo- 
no (late i^tte in molti luoghi, e da molti, dopo 
quella mia lettera al Vallifnieri . Otto o dieci epi- 
Mole confervo di Soggetti degni, le quali cariffimo 
mi farebbe di poter publicare ; ma fé altri noi fa, 
io decentemente far noi poffo, per le lodi che ver- 
fo di me con troppa gentilezza , e liberalità han- 
no voluto frammilchiare a i racconti ., Fu affai divul« 
gato Pavere due Lettori di filofofia de* Minori Of- 
lervanti veduto in Lucca nel Giugno 1724. nafcere 
il picciol globo di fuoco , indi foUevaru più fottile 
rapidamente, udendone dopo qualche iflante il fra« 
gore • Serpeggiar fiamma in baffo , indi parer che 
furìofamente ftrifciaffe all'alto, uditone poi lo fcop- 
pio, avvenne gran tempo fa al mio Sig. Francefco 
5eguier , di oflervare in Francia : ben fapete ^ eh* 
^gli non folamente gran Semplicità, come con la 
Biblioteca botanica, e con la notizia delle piante 
del Veronefe ha fatto conofcere. ma in ogni par- 
^e dell*iftoria naturale è offervatore eccellente . L! 
ifteffiffimo vide in Erbezo del Veronefe il Sig. Don 
Gregorio Piccoli ftudiofo di Matematica . 

Nel tomo jx. del Giornal dì Venezia lettera fu 
inferita dell* erudito Abate Girolamo Lioni da Ce- 
neda , fcritta al Padre Burgos Profeffor celebre in 
Padova, con cui aveva ragionato di tal materia più 
volte, e che dalle ragioni nella lettera al Vallifnie- 
ri addotte era perfuafo del tutto . Scriffe adunque 
il Sig, Abate che effendo egli rimafto fempre dubito- 
fo fra le ragioni , che gli panati fortiffime ^ e l appa-*^\ '*• 
tente firavagan^a di tale opinione inaf.'dita^ cafoawe- ^ '^** 
niico avea troncato ogni dubbio ; perchè in tempo fie^ 
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tiffimo vide in un momento accender fivivìjjima liamméè 
in di flangia meno di due cubiti da terra > e firifciarc 
in alto, e f par ir e y ìafciandodopofeunterrìhilijjimofcop-- 
pio. Gli altri y che per la paura , e per lo sbakrdimen^ 
to mn fecero queft^ offerva:(ione , ma udirono folamente 
loftrepito^ dijfero a una voce^ che era caduta ivi pref- 
fo una gran faetta • Io mi era quafi mteftato di mn 
voler credere , ma ora non J'aprei come combattere un 
fatto . Quefta teftimonianza non potrebbe eflcre più 
concludente , né più precifa • Gran conto è xla fare 
altresì del fentimento del Sig, Lazzaro Moro , bra- 
vo Filofofo, e fondato naturalifta, il quale nella re- 
cente Opera fopra i Crollacei de' Monti per la mia 
fentenza fi è dichiarato interamente. 

Anche ragionando più volte con uomini ìnfigni 
m' è avvenuto di confermarmi nel parer mio . Il 
General Marfilli T approvava del tutto , e mi diffe > 
che nel territorio di Berna ne* Sguizzeri è una val- 
le, dove frequenti fono ì fulmini, ofTervati più vol- 
te vibrarfi all'in fu. Il Sig. Domenico Corradi, no- 
to fiQgolarmente per le fue ConfideraTiiom fopra la 
Polvere, e fopra P Artiglieria , mi aflerì, effer dell' 
ifteflfa opinione , e che trovandofi in montagna ave* 
va qualche volta fatte ofTervazioni fomiglianti. Di- 
ceva ancora, che accoftando 1* orecchio al cannone^ 
oltre allo fcoppio fi fente un lungo bombo, il qua- 
le corri fponde al tuono, che vien dopo il fulmine. 
Il Sig, Dottor Vafelli dotto Medico della gran Prin- 
ciperà Violante di Tofcana, mi narrò, che in Sie- 
na ricercando tutte le tracce d^un fulmine, venne 
a fcoprire come avea principiato in uh camerino 
da olio, e venendo in fu avea sbruffati ne\\t muraglie 
fupcriori frantumi fiaccati dalle inferiori. Rifletteva 
ancora , come il danno de' fulmini fuol' apparire 
più àmpio in baffo che in alto, donde arguiva, che 

neU* 
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nel bafib fi faccia la ixuiggjòr accenrione.r e che le 
ilrifcè dell' evaporazione afcendendo fi vadano af- 
ibttiglìando. 

Che dirò de' Cómentarj elegantiflimi di quell' Ao^ 
cademia dell^ fcienze , e dell' arti , che fii onore 
all'Italia tutta? Nell'articolo fopra i fulmini, che 
fi ha nel fecondo tomo, d'^un fulmine fi narra ve* 
duto allora in Bologna , e computato quivi fra i 
maggiori, de' quali memoria fi abbia . Fuimen,- quo t^p 4^ 
de agimuf , MaffeJaJè accommoiiare vifum eft , dice 
l'ottimo Autore, il quale quanto riferifce> a>l fua 
bel penfare , e col purifllmo ilile indora y. e illumi- 
na; imperciochè iTianifefto^fi refe,^ e da tutti accor- 
dato , che r accendimento fi era veduto vicino a 
\crrsL, e che falendo, l'orribil' urto avea dipoi fata- 
to nella torre cosi gran c&nno . In dubbio rimafe 
folamente, fé una a due fbflero le faette,, afiferman» 
dofi che due da piir d' uno : quod f% ita eft^ù fog-- 
giunge , iam non unius fulminir aidìoritate^ pra^cla^ 
tam Maffé'ìi opìniomm^ comprobahimus ,. fed duorum è. 
Awertite.> che la frafe e terra exire fi dee intende- 
ce del nafcer bafib, e prefib terra, non dentro^ 
di effa . Nafce il fulmine ove s^àccende : fé fi ac- 
cendefie dentro^ terra, farebbe fofFocatò nel nafce^ 
pe ; fi accende netì' aria vicina al fuolo ,, ed. al pa- 
vimento; perciò- f^rr4» ermnperty e terra fxfiiire, àìU- 
fc anche Seneca, per efprimeme l'apparenza. 

Ecco come alla verità de' fatti con le mie riflef- 
fioni avvertita i cervelli filolofici fi fono arrefi. Quin- ^ 
di è,, che fe bene dà principio opinione tanto con- 
traria alL'immaginazion comune fii a&i dèrifa, a po- 
co a poco fi è già^moltoxUflefa, talché non pochi in»- 
gegnofi Lettori di filofofia l'hanno ablMcciàta ne*lo-- 
ro (critti, e iei libretti ho di Tefi in diverfe Cktk^ 
foftenutt » dove francamente fi pianta^. • ù proi^i^ 
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gna. E' da credere ancora, non fia ftata difappro- 
vata da chi ha tradotta in Latino, e ftampata ìa 
Germania più volte, quella mia epiftola; e da chi 
V ha replicatamente publicata in Francefe , come 
ancora da chi tradotta in Inglefe la leflè nella So- 
cietà Reale. Che dirò delle approvazioni , quali per 
lua grazia più volte ne replica ne' fuoi componi- 
menti in Tedefco, ftampati in Amburgo nel 17^9, 
f't- »». " Sig. Daniele Triller, ingegnoib e dotto filofofo , 
M- i«*. e poeta? Cita egli il libro del Sig. Richter De na^ 
f-'i- tjy ^f"^f fulminum, ufcito a Lipfia l'anno 172$- Secun- 
Msfftì mti. dum recenUjftmam opinionem , ^am plurihuf argumeK- 
•MK^nm. f{^ ftabilivit amicus wfier hoMorjttijgi»fuf Ricbtemr fa^ 
cultatis ^ihfofhicof Lipfite Prqfejfor . lì Sig. Richter 
bravo Filofofo nella fua Prefezione cosi fi efprimev 
t*i. 4. Nof piane aperte precium fa^urot judicavimuf, fi inatta 
ditum hoc Maffeii pìacitum pauh dilmi^iur perTeque- 
. remury cum argumenta , quìbur ufur ^ , fucclnSie ex^ 
picantes oc 'confirmante f , tum etiam nova promenter 
& acmtrariis ratknihut vindicantes . Né fi creda, eh 
ci m'abbandoni, e cedendo in parte alPimmagfna- 
zion comune parli contradittoriamente» quando dJ- 
ftingue i fulmini in tre claffi , dentro terra -, preffo 
terra t e /opra terra; ne quando dice, Ceierum hn$f 
maximam feminum fulminewum partem e terne^ vincu" 
lif liberatam magìr magifque evebi ^ atque in ah tori 
demum aere cum magno fed innoxio tumultu conflà^ra^ 
rr, quam Hbentiffime fatemur. Egli allora per fulmi- 
ni in parte fublime intende afte , ed innocenti ac-^ 
cenfioni: che da me fi direbbero- lampi , benché gli 
creda ritenere ancora fuhninea natura , ed atta a 
fcoppiar con fragore. Cosi d'altra cofe è da inten- 
dere ove dice la natura fiir' ufo de' fulmini non uP 
, mceant fed ut iuvent. Connettendo f femimcnti, faj 
tua dottrina è T ifteflà che la mia* e % conofce ia 
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grazia di e(ra>e per iJluftrarla con nuovi argomen- 
ti ciottamente lavorato il libro; Quid efl^àìct però, 
cur fulminum materiam e nubibus accerfamus ? E al- '^ * ' 
trove : ^rgo ex Jimilibus fulminum operibur concludamufy 
ea in locir fuiguritis orivi , non per liberum aerem ex ^^' '''^' 
aids nubi bus adferri^ E finalmente : prò vero, certo, 
rato habeamus y fulmina non in nubibuì^ fedin aere bu* ^'* ^^* 
miliore gigni. 

Tante autorità potranno, cred' io, far buona fcor- 
ta alla mia fentenza, e addomeilicare il fentimento 
dì chi da prima con certo fdegno fenza udir ragio- 
ne lo rigettava . Troppo contrario era allora il co- 
mun linguaggio, e l'ufaro anche ne' libri noa me- 
no in profache in verfò: 

Qualfe talor di Maggio onor dell^anno „ 

palle prie del Ciefpiomba fraghe custr^ 

Folgoreggiando , ffd ampia quercia atterra. 
Sé non fotte flato immaturamente , e con tanto dan« 
no rapito al mondo l'Auguftiffimo Cariò VI , non ha 
quaii dubbiò, che dopo (piegato interamente it ii- 
ftema,. non avefle anch^egH aderita. Nelle ore ch"^ 
egli con tanto piacere impiegava fpeifo ragionanda 
di materie letterarie con voi , nnii ferivefte più d'una- 
volta, che ff degnava di dimandare, e dì leggere, e 
con fomma clemenza di gradire le mie bagattelle;: 
ma che quefto fòfo de' miei penfamenti ei non ac- 
cettava. Degne del fuo grand' ingegna erano le dif^ 
ficoftà \. ma allora Fo non avea per anca dichiarato^ 
a baftanza il mio fentimento. 

Datemi nuove dèlia voftra fempre ambigua, e flut- 
tuante (alute; e fé per effa vi fia permeflb di mette- 
re al pulito- la voffra defideratiiJIma Biblioteca; Italia- 
na\r quale per comun fentimento dà voi folo può- 
éffer lavorata , come veramente conviènfi. Mi con*- 
fermò con tutta dHlinzióiie quaf Iciftpre 

LET- 
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AL SIC. LODOVICO BIANCONI 

Augufla» 

Come ta fot^a di quffta fenten%a non con/IT^ 
fte nelV ammettere ^ che fulmini in tal ma-- 
do "ungano , il che da non pochi fi è cono- 
f ci ut a fempre , ma nelf intendere ^che in al^ 
tra modo no^ può venirne . 

Molto vi fon tenuto per le congratulazioni che^ 
mi fate >. fu T avere un dòtto ProfeflTore abbrac- 
a mia opinione intorno alla generai&ione del- 
le Saette .. Altro amico fi è rallegrato meeo> perchè 
Tabbiano già abbracciata tanti e tanti : ma a queflo, 
col folito della mia ingenuità ho rifpo{lo>che córre 
in ciò un inganno > e che cotefli finora veramente 
»on fono molti >.o almeno tanti ^ quanti- vien credu* 
to>non fono. Grand' equivoco corre in quefto prò* 
pofitQ comunemente . La mia fcoperta >, fé merita tal 
Bome troppo gentilmente ufata da voi ^.non confifte. 
iiieiraver veduto un fulmine accenderfi preiTo terra, 
efalire in alto: confifte neireffernri da quefto'^ fatto 
firada a fpecular le ragioni, dalle quali fi fa chiara 
l^errore dtl crederfi comunemente, che precipitino 
dalle nubi . Chi' moflb dalla verità atteftata dì tanti: 
£itti accorda 3 e confeda, che fulmini fi diano anche* 
di quefta natura, ma continua a credere conne pri-^ 
ma, che d'ordinaria dair alto, dell'^aria ci vengano,, 
non ritrae il dovuto frutto- dal lume, che ci vien por^ 
to da ì fenfi,.e non fi può dire, che aJ mìo divifa-^ 
Baenco confenta.. Se f et intender \»ni^ quefla paf te: 
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^ella naturai Fìlofofia> baftaffe d'effcrfi trxwato dove 
un fulmine fi àcce fé ^ paefani ancora > e lavoratori 
<ii canopagna ho trovati , che farebbe r Filofofi^ An- 
jtì mòitiflimi d'ogni condizione, e deir uno *e deU* 
altro feflb ne farebbero, i quali ciò che videro noa 
comprefero , e non fanno^ dire , perchè lo sbalordii 
mento dal timor prodotto gli refe incapaci di cono- 
icenza . Io credo di poter dire , che al mio naturale 
non molto {oggetto a paura , fon forfè debitore del- 
la ferma oflervazione , che allora feci : forfè anche 
i*effermi trovato volontario più volte in calde azìo*» 
ni dì guerra, a raffermare abitualmente V animo non 
^ inutile . Non già che ù debba , o poila , vedend<» 
la fiamma d'un fulmine non temere; ma il timido 
teme in modo, che anco fenza faper che fia, s'inai 
ilupìdifce , e perde ogni facoltà di riflettere . Or^ 
tanto è lontano , che abbia merito di novità 1* aver 
ciò offearvato , che ficcome i fulmini all^ iftellb mo. 
do in ogni tempo formaronfi, così in ogni tempo ^ 
« negli antichi non meno, tal verità fi vide, e co- 
nobbefi ; ma di edfa non fu iatto ufo , e quafi in on« 
ta fua con la volgare immaginazione fi rimafe o» 
snano. Tutto ciò compendiofamente vi moilroi. 

Sopra tutte T altre genti gran fama ebbero per 
tiottrina intorno alle faette gliEtrufci. Somma fcien^ 
r;^ (a) nello prutifMre i fulmini accordò loro anche 
Seneca . Di tal loro perizia cosi parlò fmo il Greco 
Storico Diodoro : (i) [opra gli uomini tutti att efero aW 
esatta confideruTiione de^fumini. I Jlor libri Fulffirali 
fur nominati da Cicerone, e quelli della lor Begoe 

« 

C«] N^, gm. h 1. r* jt. Tufcos, qaiboi faimiit ptrfcqaeBdonintf 
fìilnlnum eft fcicntla . 
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intorno a tal* arte da Servio (e). Ma veramente tal 
loro fhidio fi riduceva a religione affai più che a filo* 
fofia- Preci vantavano per impetrar fulmini, e per 
p/i«.Ai. rimuovergli, il che da Plinio li accenna. Sopra tut- 
'• «. to (d) eccellenti eran creduti neir indovinar da efli il 
futuro. Diodoro nel luogo fopraccennato : (^ ) anche a 
tempi noftri chi governa i paefi quafi m ogni parte del 
Mondo gli ammira , e di lor fi vale^ per interpretargli . 
Ma il riferir qui le molte loro vanità, ed impofture 
farebbe inutile. A religione fi riferiva anche la lor 
divifìone in dodici generi , come li raccoglie da Ser** 
vio (/). Per quanto appartiene a noi, bafti ramme- 
morare» che dove Seneca Q^) racconta le tredici cia£- 
fi , o vogliam dire i tredici nomi dati a fulmini da Ce- 
cinna , eh' Etrufco fi riconofce da ciò che foggi un- 
ge nel principio del feguente capo , e dal nome , ci 
era quello di (^)-^«^rr^w/, che indica il lor nafcere 
vicino a terra. Quefti veramente dice, che fi formai 
m in luogo cbiufo, onde parrebbe, che così chiamaf- 
fé folamente quelli che vengono dentro le abita- 
zioni : ma annovera (i) anche gV Inferni, cioè più baf- 
fi di noi, quali dice prorompere dalla terra, intenden- 
do de* venuti ali* aperto , quali per avergli olTervati 
avvampare vicino al fuolo, credettero ufciifer da ef- 
f o . Confermafi da Plinio: (r) l* Etruria gli crede 

l* 3 dd JBm. >>/• f ». fiégocs Nymph» , qm» artcm fcrlprerac Folgort- 
ttruni apnd Xufcos . 

[ii Cìt, D/v./. 1. cxcellebaht divinando. 

t ' ) ^^% ?• ^/o itf f**K9* *^^ ^^^ ;tf oi'wy &c. 

C/] ^d Mn. /. I. at teftanrnr Hctrufcl libri de Falgurttnra , In 
^aibot duodeciin genera fnlminum Hìripta (unt . 

Li 3 ^-it. Q^, /. t. r- 49* None nomini fulminnm, qo9 « C«» 
cinnft ponnntur • drc. 

C«3 Atterranca, qn» in Indufo fiont. 

C ^ ] inferna , cnm e terra czfillanc ignes • 

Cf] i. a. r. 5»« Cerarla crumpcrc terra quoque «rbitratar , qwi fa* 
fat appellar. 
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prorompere anche dalla terra y e gli chiama Inferiori ^ o 
fia fotterranei : per più funefti degli altri accenna fi 
tenelfer {d) tutti quelli y che ftimavano terreni . Ecca 
però pome aveano anch' efll veduto iccenderfi ì ful- 
mini qui fra noi; né potea ciò reftare ignoto a na- 
zione > che gli offervava con tanta cura : ma per 
quefto ne avean*^ forfè raccolta quella verità, che 
te ne può deduriré, e fé n* erano fatti ftrada a inten-^ 
dere la lor ver^ generazione ? nulla meno : fi ri- 
mafer fempre con la fteifa immagi nazion popolare 
dell'altre genti, credendo a difpetto degli occhi lo- 
ro appunto come tutti gli altri , che d'ordinario ve- 
nifler le faette dal Ciclo. Quinci è, che (/) dividea* 
fio il deh per queflo conto in [edici parti , e mifter j 
fognavano, fé dall'una o dall'altra veniflero- Le 
Tofche chimere in . quello propofito fi facean co- 
muni; onde Servio: (/) Dicono ì Fifici^ da fedici 
parti del Cielo lanciaci i fulmini • Diceano gli Etru- 
fci ancora, che ig) Jt urtano fra fé le nuvole , perchè i 
fulmini n'efcano. I lor più antichi (a) gli attribui- 
vano al foto Giove, ma dipoi (i) da nove Dei fti^ 
marono ejfer vihati, ed ejfere d^ undici fpezie . Aveafi 
ancora ne' lor libri, che (e) il lanciar de* fulmini fi 
chiamava Manubie» e che Dìi determinati ne fono in 
pojjejfo . Nome di manuhie Mineroali diede però a' 
futotiini Servio (d) . Non ho regijftrata quella voce 

[di omnia que terrena cxIAlmanc • 

[r j Cie Div, U 1. ccBiom In xvi. parccs diviferunt Etrnfci . Vlh> /• 
X» f> 54 In fcxdecim partes Coilum eo re(pe£^a divlfere Ttìfci. 

C/] AdJBw. %, Dicane PhjHci , de fexdecim partìbosCoBU Uci iìilmen. 

C^] Stn* Nat. Qu /. '%, r. } ». nnbes collidi , nt fnlmina emlttantnr . 

lèi] r. 41 qood fulmina dicnnt a Jove mieti ftc* Sffv aì JEm. /• 45. 
Antiqui Jovis folius &c. 

[Ji] ?/•/•»• '•51. Tnfcornm lieer» novemDcos cmJttere fulmina exl- 
'ftimant, eaque efle imdecim genfrum • 

£«j Sifv. ad Mn, t. In libri s Ermrcoium \tOuim cft Ìa£luS folml^ 
aam Mannbias dici, ft cerea efle numina poflìdcneia fulminum la^nS. 

W 4d J£ft. Xh Manubi* Mineivales , idcd fulmina « 

D nella 
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nella mia raccolta .delle voci Etrufche data nelle Of^ 
'^ *^'^'^[]ervaii(mf iMetterarie, perchè ciò jche abbiam da Gel* 
lio intorno ad eila» mi fa credere che fia Latina» e 
che TEtrufca nelle (lampe di Servio fiarorrotta: e* è 
chi' la vuole iMda dal Latino , e dal Greco- 
Venendo a' Greci, Ilo memoria d'aver letto in un 
Greco comentator d'Ariftotelc, che i Pittagorici cre- 
deano venire i fulmini Jal Tartaro ^ di' è quanto di- 
re, che avendogli più volte veduti avvampare vici- 
no a terra, gli avean fuppoftiufcir às, effa. Afclepio 
doto per teftimpnio di Seneca giudicava^ {e) fotmji 
fcagliare ztnche per concorjo di certi corpi:, e iie pren- 
deva argomento daJl* Bma. J^rcfìcrc tcrrem> nomina 

Arinotele nel libro de Mundo; potrebbe tradurfi ^«r- 
Une serragftolo^ -ma Apuleio gli fa una fpezie di ful- 
mini^ benché meno fiammanti. Di 2^oa<tro s*era 
fpacciato , che (/) foffe fiato da un fulmine follevato 
mI Cielo X leggefi ciò Jielle Recogniziof^ ài S. Clemen- 
te , opera fuppofta ma :antica, di cui non fi ha il 
Greco, ma ben^ Tantica verfione: ecco fé fi era co- 
nofciuto da molti , che ì fulmini vanno di baffo in 
alto. £ nondimeno univerfale fti tra Greci, e ugual- 
mente ne^Filofofi che nel volgo, l'opinione del ve* 
nir dal Cielo. De^Filofofi fi accennano i fentimen- 
tì da Seneca, da Stobeo, e (g) da Plutarco. .L*uni- 
verfal prevenzione riluce fmgolarmente ne' Poeti 
tutti, quando vogliono efaltar Giove. Il fibricargli 
i- fulmini era l'occupazione di Vulcano, e de i Ci- 
clopi . Con fulmine diecìcuhitale nella deftra lo rap- 
prefenta colui preflb Luciano, (a) 






(e) Sem» f. i. t, lo* quoronidam tjuoqoc •corpoium concurfu toaìrms 
* fìilmlnt excuti po/Te . JEtna allqotndo «ce* 

[/] ciem Ret9gn, /. 4. o. aS fnlnilnis adC«Iam fchJcnlo fubleTttiim • 

(1 3 P/»/. dt fiat, pà/f. / J. r. |. 
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A^Latìni parimente la realtà de' fatti non fu nalco* 
Ì2L^ Seneca mentendo , che ih tempo d'eruttazione 
delL' Etna molti fulmini furono ,.e molti tuoni, riflet- 
te >. come in quelli non aveano avuto parte le nuvole, 
e come non (by dal hr co^ittOy ma da quello di corpi 
aridi f^ eran prodotti .. Plinio di quelli parlò {e) che fi 
fiimavAn terreni it chfaramente fcrifle, ch'eran crt^ 
diitr ufcir dalla: terra ^perchè da più vicina materia ca^ 
dono.. Lucano» dove Bruto. perfuadé a Catone >.di non 
entrare in: guerra, propria di ciò.ch*èalto.c fommaef- 
(endo la quiete , gli fedir così.. {dXDd' fulmini fi ac-^ 
€ende l ' aria vicina a terra x.c la. di lei più baffà parte è 
foggetta. a^ venti y^ed al iMìdofirifciar delle fiamme y ma 
f Olimpo, fiipravan^a le nubi y. e in fomma lefublimi cefi 
fi tengono in pace . L'effér perfuaiì di quefia verità , non 
coglieva però^ a^^Romani irpregiudiziadèll- immagina^*- 
zion comune ; onde (e) a Giove, attribuivano le jaette 
diurney.e le n&ttume a Summano.. Seneca dà per accora 
dato, che fulmini, tuoni >.eL lampi (/) nelle nubi, e daU 
le nubi fi formino . Plinio (i^) parla di. quelli, che vengo- 
no dal Ciélò, e dalle ftelle ancora. Lucano ripofé tra* 
prodigi {byi fulmini fen^a nuvole. Ecco dunque come 
L'ìfintichità notizia ben^ébbedel^' accendimento. reale 
ile' fulmini ^ma.non .per' queilo.rinegò la prevenzioji 
volgare ,;iè venne punto ia chiaro di queir errore>chc 
iacea credete. vcnifiero la più parte dal Cielo . . 

Ciò che ntgìi aLtitichi : tempi avvenne , A può^ hen 

{h)y Vmì4 firn, i, X* e. ^o. .qo«. concacra ftridòroiiucorporam-f»d& iunr * 
«Mi nabnini • . 

{ej '•s.fcc*5ft. qu»r terrena exiftiiMat arc^ Scd'qnig ex propJofe'mace«' 
tla.cadant, Ideo CrcdnnCur e terra ex^rc^ 

[d} K 1. tr* 169.. Fulmtiiibns propier' terrai fuceendftar aer, Iniaqu»^ 
t«UuKU>veiirof,..traftQrq9e corafcot^ FJaQMmrani accfpiaoe Ac 

le} ?iim*i-% r« 5». ntutna attrlbaaatjes JovI , noAuraa Saimbao^-- 

if}:Séti^Ì.^x^€. 11. . omnia Ifta in nnbJbos , at-a apblbof fieri- 

t«l E/.//x«^5ir a.fnperioreiCflilo-déeideutla. 

CkJ t«r. ^«< «k;^j5« eaclcnifr'fine nnbibtts oHii Falttta^- 
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credere awenifle ne' fucceduti ancora . Dopo il rifio- 
rire de^buòni ftudj memoria d'una faetta, che avvam- 
pò in una fcuola> fi ha nella Biblioteca Cartufia uà • 
Guglielmo Bibaucio Generale de'Certolini nel i52,£ 
vide accendere d'improvifo un fulmine nella fua fcuo- 
la in Gant, e vibrarfi infuriando qua e là per di ver fi 
raggi : ma non per quello fi trovò chi a meditare fu tal 
maraviglia fi rivolgefle . Gandavi ^uippe ludum littera^ 
rium cum aperirety & qttodam die aifciplin4e f emina in 
fuorum auditorum animos iaceret y fu&ito^ fiamma fulgur/f 
•infiar in fchola e^micuit; qike ftequenUr huc illucque /«? 
vi trans y per omnes auditori i anpilos defofufltyoc pofiremo 
i^um percujfura ita ext^^rrtéU , f^t voturn^ animo conciperet^ 
je y fi incolumi s evader et , Cartufianum fore . 

Menzion particolare merita il libretto d'un Beiie- 
detto Raffinefi, ftampato in Pifa nel 1699, e intitolato 
La Filofqfia a rowfcio . Dialogo intomo a gli elementi per 
cagione del Fulmine. Non l'avrete forfè veduto mai , 
eflendo poco noto. Mi fu portato una mattina in Fi- 
renze dat mio dolciifimo amico T Abate Salvini, che 
diflemi tutto allegro , eflerglì venuto a mano chi pa- 
reva eiferfi accollato alla mia opinióne , benché per 
motivi differentiffimi . Il titolo mi fece credere, che 
de 'fulmini ampiamente ^\ trattaffe in tal libro; ma ve* 
f*i 611^ ranxente fi aggira più tofto in provare » che l'aria non 
fa operazione alcuna , perchè non e* è. Dà moho al Va- 
cuo , e vuole , che in quefta forma fi riconofca effer la 
Filojhfia a rovefcio y.meaiante che la natura ncnfolo non 
abborrifce il VotOy ma ne ha necejfità : e nel fine pargK 
poter conchiudìere y che non ci fia né aria ne fuoco y. ma Vo^ 
to per tutto il concavo fullunare, confórme è in tutto ilcon-^ 
cavo sferico. A quefto'fine indirizza anche ciò che di- 
ce de' fulmini , de* quali non incomincia a parlare fé 
non paffati li due terzi della fua operetta, e non moU 
to ne tratta anche dopo • Si unifce alla mia fentenza» 

ove 
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ovedipaflkggio tocca, che pcnfa nafcere interra il fui- p^. ,,j^ 
mine, e pocojòtto o poco /òpra accenderfi , e che poco fi aU 
lontani iìfuKo di do/tje fi accende ^ talché quelli^ chedan^ ^^^ »55- 
neggiano te f ahi che y crede vi fi accendano dentro. Ac- 
caode anche a lui feiìza dubbio di veder T accendi- 
mento di qualche faetta, e però fi unì in opinione con 
quelli > che ciò parimente conóbbero . Si unirebbe con 
me ancora , dove ragioni accenna , per le quali non 
poflbno generarii in alto, fé quefte dalle mie così di- 
verfe non foflero, e così lontane, che veramente non 
poffo computar quell'autore fra' miei, e tanto più eh* 
egli affai confonde, e rende ambiguo ogni fuo fifte- 
ma; perché concede, che il Sole poffa aver virtà d^ac- ^ ^ 

cendere il fulmine; e tiene, che Quando fi accende inter^ 
ra , foca è la quantità > e mole della nube , che gli fa refi tèi. i^i^ 
fien^a ; e dice , che la quaffazione de gli edifizj fi fa dal 
fulmine f^r la crajpi^ie delle nubi che refifte,d*altrafpe- *^* ''*' 
zie però di nubi intendendo ; attefo che vuole, che 
della nube , qual circonda la terra y appreffo di noi fia la p^g. ,40. 
fuperficfey e fia la profondità dove termina; e che perciò, 
fé il fuoco del fuimine fi folleva^e y che nonfifolleva , ànde- ?*«• »♦«• 
• tebbe, BÌV in giù y fempre profindandofi . Tiene, che fé 
potcffìmo rijcontrare y donde il fulmine ebbe origine y fi ^' 
.troverebbe averla avuta vicino a forgcnti d"* acqua y rivi y 
ofojfe. Che il rarefarfi d* inverno Inacqua y dimofira che tn* «44» 
-/• aria non è atta ad accendere il fuoco , ma bensì la ter" 
va . Che /è cifi)fiìrJa grati mole dell'aria dal concavo lu- fn^ 15?% 
nare fino alla terra , e che dal w^^^o delParìa fi accen^ 
Àejfe il fulmine, nonfolo un edificio, ma il globo tutto com-- 
moverebbe. Tutti quefti penfamenti fon così^lontanr, 
anzi cosi oppofti al raziocinare da me in quefta mate- 
ria fatto, cte contrario anzi che favorevole vien'ad" 
tSktmì queft'autore, ii libro del quale non è per veri- 
tà punto men bizarro di quello che in altra materia fi 
ha fimilmcnte intitolato ;- F otti fic albione a rwefcit^. 

Cosi 
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Cosi chi parrebbe avec piil fevorita la mia opràionctr 
!>• MiP,^ del, Dechales^ fé fi guatda. ove fcrive^p^r un fulmine- 
^'•^#. cbedifcenda creder lui ^ che. venti vadano in alto l Ma. 
Piando avanti fi. trova poi : dicendum efi locumgenera^ 
iionis fulminum nuhes eJle ^ e {LtrovR ,.vix puto dari uni^ 
quam tonitru fine fulmine ; non ^red^tìì però dà noi, per- 
chè fi fcagliano verfo l'etere . Il qual penfiero ben fi . 
vede quanto dal niio> e dalla verità fia lontano.. 

Io confeflb adunque di noa poter vantare» che ftian 
per me quelli che il primo, grado» accordano, fé non 
concedono anche il feconda,. Non poflb- vantarmi 
per modod'efempia del chiariffima Padre Fortunato > 
da Brefcia Franceilcano , benché nella fua^ Pbtlofopbia . 
jenfuum mecbanica così parli, Etfi conHans fuerit. vete^ 
tum pbihJGpborum opinio fulmina infuhUmi tantum aere 
cudi ^compertumtamen, efi in^teflurir quoque fùperfìtie. ea 
plemmque generar i ;, citando, qui la mia epiftolà al.VaK 
lifnieri :, perchè A quoque ^t il pkrumque la mia fetìttn^ 
za. non fecondano. Così il P. Eufebio Amort nel to- 
mo^^ terzo; della fua inferifce la mia epiftolà alVallit- 
nieri, e par che abbraccila fòftknza.diefla;:ma quan- 
do dice poi j^che nonnumquamSì accendono, dui^^ue an«i 
cheprope: terram,, la mia. apiftione vìen^più tofta con- 
tradetta che favorita:. e così ove Dadaidèlìe efalazioni». 
Me. ventoruntin ar^ius fpatiunk colle fl^;- perchè i. venti 
fono affai più atti a difperderle; che a. raccoglierle •. 
Quel, medcfimo, egregio Autore > che perconfèrmarc il 
mio>fiftema>ftrepitofo.accidente racconta >,e incomin- . 
eia, (ir) Maffeiufyquem multi fequuntur (non aggiun>-^< 
go.ciò che fegue , perchè il mio roflRir noi permette } 
terminando poi con dire h nam & multa fortajfe e nu-- 
tihis iaciuntur ^mì toglie in gran parte quanto ciò che- 
j^recedè mi dona* In coaclufione. io non poflo. fòrmi: 
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forte fé non neir autorità di quelH» che parlano come 
ià per ^fempio l'ingegnofo autore del nuovo., e molto 
pregiabil libro^ clie tratta De" Croftaceù ^ degli ^ttH 
marini corpi, ^iw fi trovan ne* mentii Quefti ove tocca 
d* alcune dottrine contrarie ^1 creder comune, e eoa 
tutto ciò in oggi abbracciate , e trionfanti , anche xii 
^uefta così fa menzione « J^aW aver veduto , che alcun f^^ *u^ 
Fulmine vicino a terra sé accefo, con la giunta di p>cbe 
ma fenfate offervazioni s* è /chiarito , che Fulmini dalle 
nuvole non dijcfndono^ ma là fi accendono^urtano^efi^on^ 
fumano , dove hfoccfe efalaTjoni efifiom , ^ /' if^ammano . 
Fra i favorevoli poiTo altresì <:omputar veramente il 
Sig. Richter^che grandemente fi maraviglia del dot- 
to Giovanni Clerc, il quale dopo fatte più rifl^onì, 
ìjuée prefetto apùrimex:um do5Ìrina Maffeiana vonvcniunt, ^^n ^^ 
definifce poi il fulmine > fiamma^ the vìen dalle nuhi a &»• 
terra. Poteafi aggiungere , che confefla altrove Tiftef- 
fo Glerc> ad extinguendam flammam quam ad excitan- .. 
dam multo effe nu^m aptiorem; x>nde da contradizione '' *^ 
mal può falvarfi. Farò fine con afiicurarvi > 'che non 
farò mai pienamente contento, fé tra quelli che inte« 
ramente le mie oflervazìoni tx)nfermano,iion potrò 
annoverare anche il voftro nome- L'approvazion vo- 
fira,ede^fim]li a voi, come a dire de^noftri illuftri con- . 
focii neir Inftituto delle Scienze, può render pago a 
I>aftan2a chiunque In materia ^filolofica a qualche no- 
vità fi arrifchìa. Ben palesò il fuo^fino difcernimento 
cueir «gregJO Principe , che per fuo Protomedico vi 
lcelfe»efin da Bologna chiamowi • Sono tutto 
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AL SIGNOR DI REAUMUR 

Parigi • 

TZon poterfi credere , che da nuvoli 

vengan Saette . 

IVoftri aurei libri fopra i metalli , fopra gì' ixl-^ 
fetti , e in altri dotti argomenti , e la curiofa 
parte del regno animale * che con tsLnto, gentilez- 
za mi faccfte vedere nella voftra villa pretìb Parigi , 
mi hanno imprefla così grand' idea del vòftro fpiri* 
to filofofico , che non mi par convenevole , di trac- 
tar punto alla fcienza naturale appartenente , fen- 
za far capo anche a voi . Sovvienmi di quando mi 
penfai dirvi cofa nuova , parlandovi del ragno vo* 
lante» ch'io due volte ho avuto fortuna di vedere > 
e che da niuno mai mi era ftato ammeflb, né cre- 
duto ; là dove mi dicefte voi fubito di conofcerlo 
molto bene . Nulla di nuovo arrivar vi può nel gran 
regtìo della natura, e nulla di malagevole nell'efa* 
me del fuo procedere : però nella prefente ricerca 
il voftro giudizio, e quello altresì degli altri Accade- 
hiici mi fervirà di norma . Ardifco fperarlo favore- 
vole fu l'efempio del Signor Cardinale di Polignac 
di gloriofa memoria, che fu l'anima di tutte e tre le 
Regie Accademie , e che per la mia lettera in prò- 
pofito de' fulmini non meno che per l'altre mie pic- 
cole cofe fi degnava moftrarfi appaffionato non che 
benigno. Il Signor Scguier voftro affiduo, e degno 
corrifpondente, e che per mandarvi tutti i più rari 
uccelli di quelle parti continuamente fi adopera » 

vi 
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VI ha già participato , come qui alquanti Sogget- 
ti d' acuto ingegno da certa indignazione fon prefi, 
quando odono chi confente alla verità de' fulmini 
accefi in baffo , e nel medefimo tempo crede pur* 
ancora , che vengano anche dall' alto • In tal con- 
tradizione quefti tali non s^ accorgono di accordare 
affai più che non penfano. Concedono iJ fatto, e 
non impugnano , né ribattono le ragioni : che man- 
ca dunque per V intera approvazion del fiftema ? 
Ciò che da me fi afferma, cioè <lel generar fi preffo 
terra , il confeffano : ciò che da effi fi fuppone , cioè 
tìhe fi generino anche nelle nuvole , da me fi nie- 
ga, onde reftano con l'incarico della prova; e per 
provarlo convien che rifolvano le difficoltà ch'io pro- 
pongo. Il rimanerfi tuttavia a difpetto dell 'infpez io- 
ne oculare con l'antica preoccupazione m contrario, 
nafce unicamente dal non cfaminare , e dal non ri- 
flettere • Non è però da farne maraviglia : la cofa pa- 
re a primo afjpetto così fbràvagante ^, e cosi contra- 
ria al comun fentimento di tutti gli uomini, eh' io 
ffefso da principio parlai con timidezza , e non 
ebbi animo d'affermare affolutamente la verità tut- 
ta intera . Ora però io prego folamente chi tuttavia 
ripugna , di ponderar bene i motivi , pe' quali io giu- 
dico effer manifefto , che fulmini dalle nuvole non 
vengan mai : e fé gli trovaffero fenza rifpofla, non 
rlcufino di fuperare la prevenzione , e fi vergogni- 
no di feguir più toflo la confuetudine che la ragio- 
ne. 

Ostando concedono > che veramente molti fulmini 
fi fon veduti avvampar preffo terra, e fcagliarli all' 
aito > rinegano già queir inveterata immaginazion 
popolare., unicamente per la quale fi è fempre detto» 
che ogni fulmine cade , e che vien dal Cielo . Cote* 
&a quafi naturale apprenfione è fiata fempre il grand* 

E ' ofta- 
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oftacolo a penfare diverfamente , ed ha occupati nien* 
te meno del volgo i Filofofi , Superata quefta con la 
reale oflTervazione ^ e conofciuto , che fulmini pur 
vanno di baffo in alto, per credere che anche dal 
Cieio ne venga , converrebbe avere altrettanto lume 
dal fenfo, e averne veduto anco tra le nuvole accen- 
«lerfia e di là calare in terra. Senza quefio inferme > 
e vane fon da credere le fpeculazìoni , perchè fi trat- 
ta di cofa (oggetti, agli occhi , e la prima notizia del* 
la quale ci vieti da effi. Poiché veggiamo la grandi- 
ne venir pure air ingiù» per credere che vada però 
àile volte anco insù , converrebbe aver qualche volta 
anche ciò veduto. E ficcomc ncflUno mai ciò diràs 
perchè da ndSuno mai ciò fi vide , cosi pare dovreb- 
be anche nd nofbro propòfito ragionarti ; poiché io 
chieggo in grazia ad ogni uomo, e ad ogni donna 
ancora di buon fenfo ^ e di giudizio ièrmo, fé in vi- 
ta fua vedelfe mài avvampar nelle nuvole una faetta^ 
€ di là per tutto il tratto dell'aria venir fiammeggian- 
do a terra > e far tanti mali. 

Quefto argomento» che dove fi tratti di cofe natu- 
rali, in ogni propòfito avrebbe gran forza» grandifli- 
ma l'ha» e incontraftabile nel prefente : poiché fé il 
fuoco delle faette fi formaffe nell'alto delle nubi, e 
di là per tutto il Viano deir aria fcendefle a noi» ef- 
pofto farebbe fempre agli occhi di tutto un paefe , e 
tanto più farebbe oflervato, quanto che aggirar fi fuO- 
le tortuòfamente . Se di là le faette ci venmero , non 
e' è perfona, che molte e molte a fuoi di vedute non 
n'avefle; perchè molte ne vengono ogn'anno» e per 
grandiflìmo fpazio a tutti cofpicua farebbe ognuna . 
Non ferve adunque il citare qualcuno» che cosi ere* 
de» ed afferma» che pur ne vide; non uno ed altro» 
ma di ciò tefiimonio farebbe il popolo» e ne farem** 
mo fea2* altro noi fiefli • I lampi non folamente da 

tutta 
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tutta Ulta Cktà> ma molte miglia fi veggono da lon^ 
tano> il che avverrebbe parimente ne*^ fulminio Ora 
verità di fatto fi è» che pochiiiimi troverete >i quali ah» 
l>ian mai veduto fulmini » e che non ne ha veduto £c 
non chi in, queir i^MTahiogo fi trovò,. dóve fecer dan- 
no, o a pochi paS almeno r manifeflo è dunque fr che 
non fi fpiccaiKX dairaltt>>.e che non vengono, per Ila- 
ria a volo^Infiiriò gran tempo fa dentro h Chiefa de*^^ 
Padri Domenicani di Verona una faetta i erano ih quel 
punto molte e molte perfone foor della porta nel\cam* 
pò, che c-4<finanzi,.delle quali neiTun la vide, e ne 
udirono folamsnte- lo fcoppiò .. Quando avviene >. che 
nelle ilanze di qualche cafa fi avventi il fulmine, chi 
fi trovò neUa illuda. proflìma> o nel cprtiie ,. nulla ne 
vide > come fi è più' volte riconofciuto :: manifeAo è duai^ 
ijue, che non vien per di fuori, e che non vien di lon* 
tano. Ma qui avvertir conviene generalmente, che di 
<}ualche vifionario.„odi taluno nel contrario fentimen-^ 
to impegnato,. non è da udir declamazfone ,. o protei- 
Àa. Trovanfi perfone talvolta, che pertinacemente af- 
ferifcono.x perchè in. verità parve Imo d'aver veduto, 
o fentito;,ma fi travede alle volte, maflmiamente ne* 
fubitanei,e fpaventofi ihcontiù,^ come fi travede >an-N 
co fi trafente. Di volgar gente poi non è dafar cafo ». 
confiderancfo , che l' uomp di. conto non ha qui bifo- 
gno di cotal teftimonianza , mentre, come ho detto» 
ciafchecfaino puòe&r ceftimonioa fé àe£ro,efiendo che 
fé venifler dalCielos, chiunque fia ne avrebbe più e 
più volte veduto-. In maggior prova di ciò voglio an- 
che narrarvi un: cafo avvenuto al mio Sig. Seguier an- 
ni fono. Paleggiava a un*&ra di notte in remota lira- 
da di quella Città preifa un giardino.^ Gli apparve 
d' tmprovifo'un chiarore innanzi , che Battè come lam* 
pò (ul muro: dopo minuti di tempo udì ftrepito,che 
conobbe Ibncaniflimo. In apprefi&.mentce ftava guar- 
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dando in alto , vide un fecondo lume , che dicdt in 
un corpo di nuvoli moltodiftimti>e ribattè di nuovo 
fui muro, fufleguito parimente da tardo, e languido, 
fcoppio. Eflendofi poi fcf itto , fifeppe, come alcuni 
fpari erano flati fatti in luogo che da Verona è mol- 
te miglia lontano. Riconofcete da quefto» quanto 
lungi tal lume > e tal ribattimenro di nuvoli arri- 
vi , e in confeguenza per quanto fpazio di paefe 
ogni fulmine ferebbe curvato ^ fe tra* nuvoli fi ac* 
cendefle. 

ftiflerò ad aftre rifleflìonr. Fummi parlato nel Tren- 
tino d'un certo colle, nel quale quafi ogn'anno fi 

Veggon fulmini . D'un altro net territorio iileffo par- 

^K• H5. la la Storia di Trertto del Mariani >/?q/fo /r^^/^/«j^^', 
che parimente ha frequenti fulmini. All' infortunio 
medefimo è fòttopofto un piccol tratto nelle monta- 
gne Veronefi verfo Erbezo. Ma già notiffima cofa è^. 
che in molti paefi fi trovan luoghi diftintamente d» 
tal difaftpo infettati. Appar da ciò >. che non fi fori 
mano^ le faette lungf da terra > e ch'efla con^ gli ef^ 
^xxv] fiioi diverfi ne'diverfi luoglii , più fa una che 
in altro. le produce ; perchè le veniiTero dall' alto 
^tWc nubi,. qua! virtù attrattiva fognar pcrffiamo, che 
le determinaife per così lung^ fpazao più tolto a u» 
precifa fito che a un^ altro ? 

Dove la faetta rifplende, e percuote, lafcia fem- 
pre VIVO' odor di folfo, l'ifteflb appunto che fi' ecci- 
ta dove a polvere da fchioppo fiè dato fuoco: r^av^ 
wnta Solforeggiando,. diffe il Chiabrera. Srpuò^ dire 
anche per quefto conto,, che il fulmine fia naturai 
bombarda, e che fulmine artifiziale è P artiglieria . 
Fu ofTervato l'odor di. folfo anche dagli antichi. Se- 
»eca: (a)^ tutte le cofe fulminate portano odor fidfureo^ 

\^\V4i* £«• /;.>.olix* cmoibiu fiilgoricli odor* rutphttreos- eft' . 
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e altrove: (i) ovunque cade fulmine ^ certo è averjt e- 
dot di folfb. Offervò Lucrezio, che anco i fegni Ia>- 
fciati da i colpi (e) uV odore ef alano y,t Plinio, fj) che 
fino il di loro fplendore ha il colore del fuoco difolfo j tal 
veramente Paveaquel ch'io vidi. Sacro folfo (e) fa 
chiamata la Saetta da Perfio . Ora io dimando , fé fia 
credibile , che fuJfuree efalazioni della terra , dopo ef- 
ferii tanto allontanate da efla, e però frammifchia- 
te con tante altre di cosidiverfa natura, ed agitate > 
e difperfe da venti, e tanto attenuate, che prendono 
altr' eflere ed altra forma > ritener poteflTero ancora le 
ifteffe qualità, e fin iMfteflb odore, che avean qui baf- 
fo, tèi là col mede/imo ritornarci . Per verità poco 
ha meditato fu quefto punto chi cosi crede . Dalle 
terreftri evaporazioni fi formano anche le piogge , e 
le gragnuole ,. e le nevi, ma non per quefto odor ci 
apportano, che indichi la materia onde fur prodot- 
te , perchè tutto cambia . nella regione jierea , e ciò 
che di là difccnde,. in. altro afpetto, e con natura 
adatto diverfa ei viene. Un'altra confiderazione ca* 
de qui in acconcio. Per le antiche oflervazioni pò*- 
co fa accennate > e ugualmente per le moderne è 
notiflimo,come non alcuni folamente m^ tutti i fui- 
mini fpirano l' iftcffo odore, e l'iftefla graveolenza 
portano. E* dunque chiaro, che non fono di due dì- 
verfc nature , talché altri fi debban creder terreni , 
ed altri celefti, ma, che la generazion di tutti èTi- 
fteflà> in altro- non differendo che nel maggiore o 
minor fracaflix fecondo la maggiore o. minor qiiantità 
di corpiceUi che accendefi^ 

Zhjf, SI* quocam^ue dtcldlt furmen , Jbt o<h>mii fnlpharli tWà ctiv 

[r] Liitref,ì:$. notarqne graves halantes Ailphuns aoras - 
id"} Piht. /• ]5. r. 1)^ lux ipfa eornm Atlphurca eft -^ 
l'c] Xjft. Za Sulphura difcQthorTacxo. 
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Quelle trasfbrxnazioni dell' arìa notmaia>. che fiijr 
già dette Luce fettejtitrioxialc>, e'^che or chiamiamo 
Aurore boreali ,, o fcmo meteore ignite, a non foao*^ 
S'altro non fono che lumi, e lampeggi durevoli, cui 
non fi pofla veramente dar nome di fuoco , ficcomo 
vero ^oca non fonai lampi , che ci danna addoflo^ 
ienza farci fentite calore alcuno > ecco che le terre- 
firi esalazioni giungendo in alto, diventano altra co- 
fa 3, e fi rendono incapaci di diventar fiamme combu« 
tenti ,. quai fon le nofire • Se fon fuoco > com' altri 
ìFuole,,e come vièù'a dire chi le vuol prodotte da fu- 
mofità fuifurece nitrofe > ecco, che il fuoco di lafsù 
non viene a terra,, ne fa alcun 4axinoj e s' anche fofw 
fe originato da: evaporazioni di nitrose di folfo, que-- 
fte allontanate, e giunte in quella. regione, non fon 
più nitro ju né folfo. Travi dì fiioco> colonne di fuoco» 
archi di fuoco > ma tutto innocente , e fuoco eelefte 
per dir cosi ,. non terreno-. . In altro modo ragionar 
dovrebbe chi fi atteneflè all'ingegnofa fencenza del- 
la luce 2Sodiacale .. Ma da quelle fielle cadenti altre-* 
3Ì, che paion talvolta venire a terra,, onde Virgilio, 
Sitpff etiamfiellaì^ vento impendmte videhis 
Pfieeipitef C^h labi,. 
ben fi riconofce>.qual forte di fcinMne poflan venir 
dall'alto. L^acqua,che piove fu l'Oceano, non è meit 
dolc^ di quella che piove in terraferma. Ecco però 
che il falfo del mare foUevato fino alle nubi fi per-» 
<Ifr , e che quanto arriva fin fa,. fi è andato rifolvenda 
in menomiflime particelle y e qualità cambiando, e 
natura . 

Oggigiorno^ chiunque ha qualche tintura di fhidia 
naturale , ben fa che il fulmine non è un» pietra , né 
un corpo duro > ma puramente un fuoco. Or- chi ha» 
intcfo mai che il fiioca-dì(cenda>.^ precipiti? Perchè 
nai fegttita Taccenfione in^ veca d^inalzarfij e faiire^ 

come 
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icome per Aia natura fa il fuoco > dovrebbe ìmpetuofa- 
jnente rivolgerli > e venire atefra? Perchè mai quel- 
le effumazioni » che ufcite dalla terra gravi ancora> 
e fecciofe fallrono con tutto ciò> o furono attratte fi* 
no alla Tegion delle nubi» arrivate che ci fonone re*- 
fé però leggeriffime^ e già 

Sen^a UTriftre limo^ J^.c^m^ 

anzi fatte fpirito per dir cosi^ debbono allora air in- 
contro difcendere» e tornare in terra? diranno» per- 
chè folamente allora prendono fuoco; ma queflo air 
oppofto le dovrebbe far tanto più rifalire^ Che acca- 
de ricordar qui la polvere detta fulminante ? il lavo- 
rarii dall' arte chimica un comporto , che accefodif- 
cenda» non può aver forza di provare , che debba dif- 
cendereun naturai fuoco. L'arte ufa materiali ter- 
reni, e groffi, dove fé i fulmini nafceflero in quell*al- 
tezza^ fi formerebbero di particelle attenuatiflìme , e 
depBTJite. Meno al cafo è ancora > il ricordare que"" 
fcherzi dell'aria efti va » cui chiamiamo delle caden- 
ti ; perchè quello non è vero fuoco > e non ha forza 
d' incendere > ma è una fpezie di lampeggio . La pol- 
vere » perchè conila anchVfla come il Ailmine di ni- 
tro» e folfo» accefa che Ha» non ha altro movimento^ 
e non ha altra forza che all' insù > talché accefa fopra 
una carta non Tabbruggia» e accefa fopra una ma- 
no non la fcotta> perchè il fuo fuoco s'alza fubito» 
e sfuma in alto. 

Le faette vengono ben fovente in tempo di fii- 
riofa pioggia , e dirotta . Come fi 'potrebbe intende- 
re» che intanto fpazio quanto è dall'alte nuvole a 
terra» il fuoco non fi ammorzale» e qualunque cofa 
fin di là ci venifle > non perdeffe per tanto percuo^ 
teredi gocce d'acqua gran parte del fuo impeto» e 
del fuo ardore? 

Fulmini non ci travaglian T inverno. Queùo mo< 

ftra. 
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ftra , che (olamente di bafle effumazioni vicine a 
terra , e da efla di frefco ufcìte , fon generati : qua- 
li però non potendo nella fredda ftagione ufcire per 
la coftipazion del terreno, in quella non fi produ- 
con fulmini. Le nevi, e le piogge, che fi formano 
di vapori nelPalto della regione aerea confervati, e 
ftagionati, appunto nel verno ci aflijdiano. 

E* ftato fcrftto da molti , che vengano fulmini an- 
che a Ciel feréno . Molte autorità eruditamente ne 
adduce il Sig. Richter nel Trattato della generazio- 
ne de^ fulmini. Per funefto augurio abbiam da Vir- 
gilio (a) , e da Servio , che fi prendea ciò anticamente * 
Se cosi è, non verrà <:ertam^nt<: allora H fulmine 
dalle nuvole, che non ci fono. Lucrezio, e Seneca: 
furon veramente d' altro parere , e credo con più 
ragione, ma equivoci di riferirete d'intendere pot* 
fono in quello avvenire- 

Chiunque ha veduto fulminei fuochi, overo ne 
ha oflervati i fegni lafeiati, ed i colpi, avrà cono- 
fciuto, come il lor moto non è dhretto, né proce- 
dente per retta linea, ma tortuofo, ferpeggiante, e 
bizàrro. Quinci è, che cercava Seneca, per qual ra- 
gione il fulmine (^) obliquamente /corra, e {mf/ejfuo^ 
Jo. Anche quello chiaramente moftra, che non è vi- 
brato dalle nubi, né <la efternaforza, perché tutto 
ciò che fcagiiato viene , va nella fua proiezione di- 
rettamente al fuo termine, né fa rivolgimenti, o ri- 
torni. 

Non fi é mai veduta percolTa di fulmine in terra. 
E' dunque chiaro, che non vengono per proiezione 
dal Cielo, poiché fé foffero fcagliati d'alto, qual ma- 
gia potrebbe trattenereun impeto cosi veemente dall' 

t « ] Georg. /. x« NoQ BÌÌ^B C«Io ceciderant plura (kteno Fiilgurt • 
i^) Nat. jgj. /. %. r. $g. qoare oblique ftitur ftc. obliquos eft, fle- 

arri- 
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arrivare al fuolo, e dal ferirlo? anzi folamente in ef- 
fo avrebbe d'ordinario la vibrata fiamma il fuo termi- 
ne. Moltiffimi infuriano fuor de'cafamenti air aper- 
to; or quelli perchè non darebbero in terra ? qual re- 
iìileiiza fognar fi può nel fluido dell'aria? Ma fé vi è 
occorfo mai, d'offer^ar qualche campanile tocco dat. 
la faetta, o dopo efla riftaurato, avrete veduto, co- 
me la rottura non venne mai fmo a terra , anzi affai 
da effa diflante incomincia. Un angolo ne fu d'ordi- 
nario fmo alla cima disfatto. Ruina grandiffima, af- 
fai da me efaminata, ha fatto poco fa un fulmine nel 
famofo campanile di S. Marco in Venezia : e pure 
non è ftata oSèCa punto la parte baffa forfè per un 
terzo delV altezza . Danno fi è trovato bensì fino alle 
colonne di fopra , ma diminuito di molto a mifura 
deirinaizarfi . ^ell'inferior parte hanno dunque prin- 
cipio quelV urti, perchè fé veniffero d'alto, profegui- 
rebbero fenza dubbio il lor' impeto, e il loro corfo. 
Molti alberi feriti dalla faetta ha per me offervati 
chi n'avea l'ordine; e fi è fempre trovato, che la 
fcorzatura del tronco, la fquarciatura , o la bruciatu- 
ra non arrivano mai fino al piede : là dove fc ve- 
niffe fcagliata dalle nubi la namma , folamente dal 
fuolo potrebb' effere al fine annichilata, o repreffa. 
Anche il rumore, che fa fempre la faetta nel fine, 
fa conofcere, che non termina mutamente col cac- 
ciar fi in terra, ma fupernamente fquarciando l'aria. 
Ne' campanili fulminati l'offefa nel lato percof- 
fo non arriva mai a forare , né a disfare tutta la grof- 
fezza del muro, ma folo una parte, e quella parte 
è fempre l'efterna,!' interna non mai. Qual patto 
tacito potre.bbefi mai fognar con le nubi, di non o^ 
fendere fé non la corteccia delle torri, e di rifpet- 
tar fempre le interior pareti? non fi fa egli chiaro 
da que^ , che tale affalto da aliti ufciti dalla terra^ 

f, . e per 
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e per di fuori intorno ad effe raccolti lor viene? In 
tante migliaia d'alberi dalla faetta percofH non fì è 
trovato mai, che i colpi veniflero per di fopra nel 
mezzo del tronco: le ferite fon fempre efterne, e 
ciò che ha patito difafiro>è principalmente lafcor- 
za. Non è dunque manifefto, che non fono altra- 
mente lanciate le faette dal Cielo ? imperciochè co- 
me non caderebbero anche fu la midollare in ogni 
parte delle piante? la gragnuola, perchè vien dall' 
alto, ed è fcagliata da' nuvoli > tanto dà nelle fom« 
mità, e nel mezzo degli alberi, come in tutti i lati* 

Qudfle fon le ragioni, per cui mi pare non po- 
terli credere , che vengano faette dalle nubi, e que- 
lle fon le difficoltà , quali convien che rifolva , eh* 
fé ben concede avvamparne veramente qui a terra, 
ritien tuttavìa il vecchio penfamento, che ne ven- 
ga però anche dal Cielo. Chix:rede ad una,o ad al*» 
tra poter rifpondere , non dee di quella folamente 
Éir parole, ma coniiderar Taltre ancora- Io però poco 
faftidio mi prenderò di chi contraftando fi oppone , fc 
potrò vantarmi, che la mia opinione dal purgatiffimo 
giudizio voftro, e degli altri illuftri Accademici difap- 
provata non fia. Con tutta dildinzìone mi profeffo* 

LETTERA QJJINTA 

AL SIC. MARCH. GIOVANNI POLENI 

Padova » 

Stravagante , e fconvenevok^^e dell' altre 

Jentenxe , e dottrine . 

IL voftro detto è giuftiffimo. Se vogliamo parlar 
francamente, oficonfideri la comune opinione 
de' popoli j Q fi confideri quanto hanno ferirlo anti- 
chi j 
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chii, e moderni Filofoiì, non fi è per anco in tefe in 
quefla propofita cofa ragionevole >, né dottrina che al- 
quanto appaghi >, né fpieghi punto,. S'owienmi d'un 
detto delDacier nelle annotazioni, a FeAo > che gli 
Antichi parlando- di fulmini si ftrane cofe diflero : ut 
quicciimqu^ ab iti tradita flint y.fomniaptit4f ac delira- mMémm^ 
menta ,, quampbyjlca^ axiomata xfivc. mstaph^a videan- *'* • 
tur. I mo3erni o hanno ripetuto le fteflte cofe>, o fi 
ibna allontanati ancor più dal vero.. Siami lecito, in 
virtù di confidenza. amichevole, e fenza. nota, di va- 
nità,, trafcrivervi un. periodo del Sig.^Richter.. Ma^ 
gna. merito placitii Maffeii concHiatur fides y^ quodtam f»ti *•*• 
aptay. tam:planay tam cxm^rua funi : tum^baud quidem 
^inor accedit aidioritas y. quod. quàe adhuc extsterunt ce^ 
leberrimd^ de fùlminibus opiniones^ eie tot ac tantir pre^ 
munturdifficultatièuf y, quar umquam fi/utum^ ac remo^ 
tum iri non eft.fperAndum .. 

Che: nelle nazioni popolare equivoco- fia, il con- 
fondere fulmini,, tuoni,, e lampi ,. e il credere per 
conféguenza ,.. che fi producano nell' Tflièflb luogo, e 
che tuono non fi dia fenza^ fulmine, lo indicano le 
lingue : perchè nella Francefe,. nella Tedefca,. neir 
Inglefe,. e Jii altre,, corre il vocabola ift'efTo.per dir 
ivXminty. e per dir tuono,, overo per dir fulmine ,. e 
per dir lampo., Credefi però comunemente >. che non 
differifcano fc non per grado . Parlai con> un Profef- 
fore di Filosofia,, eh' eflendofi trovato ih montagna,, 
e in nuvole- allor più bafle di lui avendo veduto lam- 
peggiare a lungo, avea per fermo, che foflero ftati 
altrettanti fulmini», e cosi ha poi fetta (lampare .. In 
Italia io ho. fatto oifervar più:Volte dùraziòne di mezz* 
ora di« tuoni ,. e alle volte di lampf, fénza che fulmi- 
ne fia venuto alcuno .. La lingua* Italiana: veramente 
non fa cotal mifchianza di fignificati, ma feparar, e 
diilingue^ non ufando Tun de' tre vocaboli ie noA 

F %. pct 
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per l'uno de* tre fenomeni tanto fra fé diverfi r /o^o- 
Tre non Tufa che per faetta. Per akro i Latini anco- 
ra differo fulgut per fulmine > e per baleno. Qualche 
volta i Greci dtr^sì imefero fulmine per tuono > co- 
me ha offervato. dave (^) dtgH i^cif$ dal Tuono par- 
la Plutarco. Ne- moderni libri tal confufionc di fi^ 
gnificati- rende non poche volte ofcuro,. ed ambi-^ 
guo il parlare anche de' Filofofi primatii'.. 

Ma anticamente ancora fentirono forfè meglio 
del volgo i Filofofi? Per confermare il voftro favio 
detto 5 farò qui la raifegna di quanto- fi ha dall', an- 
tichità. In Greco non fi ha più ampio fcrittofopra 
le Meteore dell' epiftola d'Epicura. Infegna^i in et 
fa, (b)poterfi gemrat^ i fulmini y. e per molte Yaccoltt 
dì venti y il che è falfiflimo; e pet^ veemente accenji^ 
ney il che non dice nulla ;^ per frattura d'una par- 
te y e più veemente caduta della medesima fopta i luc^ 
gbi inferiori ; fattafi la rottura per eJJ ere iJu^jgbi df fat- 
to pia denfi a- cagione de ll)a concre^Jone delie nuvole ; (^r) 
eh' è fogno ideale : dir non potendofi cofa fia ciò clie 
cade, né dove cada; e fembrando, che corpi folidi 
fupponga nella regione aerea, e nulla venendo co- 
sì a conchiudere intorno all' im per verfare, che fan- 
no i fulmini fu la terra^ Segue altro periodo dell' i- 
fteflfo ftile fopra i tuoni , il. fentimento dei quale per 
verità non ben fi. rileva. Quefta è la dottrina, che irb 
tal materna così faniofo Filofofo ci tramandò. Ottimo 
è però il fentimento , con cui terminò, (d). Pojfo^ 
no molti fulmini anche in altre maniere produrji y. pur- 
ché fi dia hando^.alle favohycfi darà y fé- inerendo a cith 
ohe fi vede y cJòche nonfi vede- arguiremo : eh' è appunta 

(4) S(fmp. /. 4. ». 1. rtyvnKora( etnrà /3f9vr»i . ' 

W ^f» lr4trt* t* lo. xj xaftl nr\si*oyag nrjiwfxetruv a-vXXeyeèi &c.. 

icj &i{i v^Xno'iv rtév vtpwv • 
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quello > ch'io ho provato di fare^da dò che vidi aven- 
do preib a dedurre ciò che agli occhi non fi prefentar 
Democrito, impariam da Stobjo , che gli attribuì 
alla (a) collijion delle nubi , Alla medefima Platone , 
come abhiam da Plutarco : {by prorompe full"^ ar;a la /ò- 
eófa materia per l^ urto fatto nella nube^ e finalmente 
vien cacciato giù il fulmine contra natura . Dottrina fi- 
miJe mette in bocca di Socrate Ariftofcine: (e) venta 
chiufo nella nuvola, che la gonfia , la fpe^^a , e con impeto 
dà fuori . Alla colUfion delle nubi anche gli Stoici 
{dy. Zenone chiamò il fulmine {e) accenfion veemente 9 
che cade ^u la terra con gran violenta, per l* urtare in^ 
fiemcy e diromperfi delle nuvole. Rammenta anche Tul- 
lio, come tenean gli Stoici^ quando {f)per conflitto 
delle nuvole fpic eia l'ardore, quello ejjere il fulmine . Ma 
le nuvole- fon corpi fluidi : gli occhr , e la ragione 
Tinfegnano, e chi fi è trovato in mezzo di effe ne* 
monti , Tha potuto per così dire toccar con mano r 
fono aria conrfenfata, fon nebbia in al^rò. Or qual 
bizarria d'attribuire il fulmine all' eltrufione, che fé 
ne fa per l'urto, e per la frattura di corpi, effenza, 
e natura de' quali, ficcome fluidi, è il cedere, e dar 
luogo a tutto ciò che incontrano, e quando fbn^dell» 
ifteSk fpezie , il frammifchiarfi infieme ? Aggiunge 
Laerzio, eh' altri Stoici penfavanò fofle it fulmine (g) 
una converfione delVaria- accefa , che viene in giù con vee^ 
men^a : con quefto fappiani tutto > 

léi}.S'taÀ. Ec/.PkU, vìlyx^ìt^t¥ viptSiv &c. 

'(f) in NubU-Oraiv^ 91^. dura f avi(*0^. òcc^ 
{d) PiMt. De plac. Pbil. 

T^avav ivi yn^ vt^y nra^urft^ìtfiivttv , »? ^nytìtfAivttv • 

[f] De Divim*l* 1. Sì nubiuoi conflidii ardor cxprriTus i* emirerit , id- 
cflc. falmeo • ' ' 

Eto- 
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Empedocle diffe,. che (a\nelk nuvole c'ifitoco^ coa^ 
tenutovi da i raggi del Sole .. Me trodoro >, farfi. tuono ^ 
quandi venta cade in denfaniibe ^ lampo ,. quando la. 
£e«fce>, fùlmine,, qiiRnd(x(l^} per la celerità prende ca-^- 
lore, dal Sole .. Anaffimene. riferì parimente i tuoni allo 
fpirita*. o, fia. al veato,. che dà. nelle nuvole >, (^) e 
mentre combatte y^ aggirandofi per ofiacoli ^ e per tagliate y, 
la ftejTafìiSA appicca il fuoco ., Anaflagora, aflerl (^) ♦, 
quando caldo dà in: freddò^ cioè la parte eterea nelr ae* 
tea,^ allora tonare ^balenare per la nerezza della nuvola^ 
€ pr l'abhnddmca ^ e grandeTiTiO: del lume fulminare .. 
Del raedefioia abbiam da Seneca,, come tiene ^ {e), 
dbftillar fuoco dall' etere ^ e da tanto ardore de/ Cf eh ca-. 
dèr pik cofc,^ che i nuvoli afun^. tengoniraccbiufi .. Non è*, 
da.ommettere Anafllmandro ,, che. ftimò^. generatfi la 
iaetta (f). dal vento ^^ quando giretto in denfa, nuvola prò-' 
fontpe;^ e facendo, anch* egli i tre. fenomeni dell* iftcfla 
fega, aflerl. (g);produrJl tutti, .quando qualche, virtié di^^ 
fcende dàll^ etere.wlle^rpartr inferiori :dat fuoco fpinto cond- 
irà fredde nuvole venire il tuono , . dal fenderle: il folgore ; e 
qtsando il fiioco ha minor: fór^ay, fare' i ialem\^ quando 
maggiore i fùlmini . Offeryate amico in grazia > le met- 
tendovtutti quelli infegnamenti;inficmea.fe. ne. impari 

C*] Pili*, d* fléu^ P^it' ^foXmft/Sayov ' rtf¥. etiti riì iiX^ii.$99fJi9'rnrct «re* 
l*'}Snt^ li »• e» 1^0 IVlritMS incidcns-nabiba^.toalcra» edit , . A:; duia 

I&ftitiir per obfttnClft., ft; in te rei fa %'adens, ipfa fgnem fuga, accendlt*. 
C^l Plmté de pUe»Pk,- oraf^>rò $tfftiv ficrài-^vxfi*^ ^^f^'i^^^f» 
M Nsf^ gM^i» a. r. ìu cx.aecbere dlftitlari ^. A:: ei;» ranco ardore Ctt». 

il. molta decidere ^ qn»: isubes.diu ioclufà cuftodianc . 

C/3' Fiat, de ftmt^ PhU, i%.rS. 'wviu[iaroiruvrf.*r»¥rét, cvfÀfitf^^- 

Ul ^t9^ N4tm g». // a* cr 19. omnia ifta (ìcfierf, ut exacrbipre alU 
<t<»'V}s in.inferiora defcendac sJta ignls.impa^s. nubibas frigidls. tonar ,. 
a^ cttm-illas* intcìrclndit ^Mg9t *,, « jnf oor. vlt Igolam; fiilgaratlonfi fiicit ^ 
MMor fiilmin». 
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3iu11a> e s'altro che arbitrarie parole fé ne ritragga >. 
Ma dove lafcio AriftoteJe ? Ei cominciò dal comune e 
Wgar' errore;, che i fiilmini abbiano il principio ftèf- 
fode^iampi^ tuoni, e turbini, perchè credeva anch' 
egli fi gencralfero nella regione iftefla : troppo <iiver- 
fo materiale per altro effondo ì vapori., òhe ilanno 
preflb terra, e i folle vati alPalto, e trasformati in nu- 
bi , e fpirito . Infegnò che doppia efalazione aven- 
doli, umida e fecca; mefcolandofi ambedue, e con- 
formandoli in nuvole (a), ia conjiftenia nelk ^jiremità 
fif^ pia denfa^ poiché ridotto il caldo nel Itmo Superiore, 
forza è iche più denfa^ e pO^ fredda la conjiflenzajifac^ 
eia ^ Ma dove mai fi celano quefii corpi confiftenti 
nell'aria? Aggiunge quinci avvenire, che i fulmini^ 
e i venti pwelhji vengom in già: per non patir quel 
freddo, ini penfo- Afferma poi, che wni^ofa calorofa 
va in alto per f uà natura^ ma che quefliforza èjianopro^ 
ietti ver fo la parte contraria alla denfità^ Porle più fé 
ne ha da Seneca, overiferifceTAriftotelica fenten- 
za : cioè che {h) il vapore della terra è arido ^ ejimile al 
fumoy ^genera i venti ^ i tuoni ^ ed i fulmini; l'alito dell' 
acque e fé f umido ^ sformar le piog^^ e le nevi. Che il 
vapor lecco per concorfo di nuvolejpinte da i lati fifoffo* 
cay e che quello fpirito^ il quale per collifon delle nubi fi 
fpreme^ fpinto in altre ^ non può romperfi, ne f aitar fuori 
fen^a rumore. Nel libro de Mundo fi 3egge ancora , che 
(e) i fulmini cadon dal Cieh:, e che {a) fé il lampo vien 

és Kifavvi Acc . 
[éì l- 1* *• 11* AfSftoteles malto «ntc IgQem tolllgi non patat&c.Ter* 
renus vapor .^ccas «ft, Aefamo ùmììisy 1911I ventos, tonltroa, éc fulmina 
facic dee. cum coita nubium ▼eliemciit«f Impa^arum a lacera elidltor ftc eodcm 
modo ifpiritas Jlle , ^uem paolo ante «aprimi coììlfts aabibns 4ixi » impK 
^étm alila ncc rompi , nec exiilire iiteatlo poteft frc* 
X'3 *' y ntintréfruv -^i ^| oc^f avi? - aif avy»> • 

fino 
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fino a terrà 9 fi chiama fulmine . Quella immaginata fra- 
tellanza è la maggior notizia » che della genealogia 
de* fulmini fi abbia neUibri. Felice e tranquillo chi di 
quefte aiferzioni contento, più oltre non cerca, e fi 
appaga . 

De' Latini primo fi prefenta Lucrezio con la fua 
Filofofia in verfi- Giunto a qùefto propofito, come a 
punto il più fpeziofo, ed il piùdiflScile, invocò Cal- 
liope; e nel fine fi vantò d'aver conofciuta, efpie- 
gata {a) laftejja natura del fulmine^ fenza perderfi iix 
ridurgli a religione , e a ricavarne la mente de gli 
Dii , come vanamente avean fatto gli Etrufci . Ma in 
che confitte la fua dottrina ? in dìre^ che fi generano 
da nuvole, quali fiano in gran mafia raccolte. Ch'ef- 
fe per li femi de' vapori, e per li raggi folari fon pie- 
ne di venti, e di fuochi. Che quando il vento fi mif- 
chi a con quel fuoco , {b) aguTxa il fulmine quafi in for^ 
naci. Che quefto fi accende per la fua mobilità^ e che 
t^c) quando la for^a del vento /' ine altri ^ overo l" im^ 
peto del fuoco fpinfe , allora il fulmine quafi maturo rem-» 
pe la nuvola . Dice ancora , che alle volte (d) efirinfe^ 
co vento urtando in nuvola, dcv^ è maturato il fulmine, n^ 
cade inunfubito quel vortice, che così chiamiamo ; che 

X.*\ ith, 6* Hoc eft igniferi narDram fu!mints Ipfani R«rpicsrcic£« 
Non Tyrrliena retro volveiicem carmina fruflra&c. 
*•• ubi e nube in iiubem vis incldit ardens FalmlflisAx* 
Falmina glgoier e craffis, altoqat putandum eft 
Nabibus extraÓlis &c, 

His igitur ventif atqne Ignibtts onniia piena 
Siint ; ideo pafltm frenilttt« , flr fulgura fiunt ^c* 

(^) Et calidis acnit fuimen fornacibas Intas, 

(t) «- • ubi percaiùit vis venti, vcl gravit ignis' 
Impetus inceific, maturum tom quafi Aiffflen&c. i s' ' 

(à) Eft etianì qunro vis extrlnfecus Incita venti 
loiCidit in validam maturo fùlmine nubem, 
iìpam cuB perfcidit , <;ctemplo cadit Igneus llk 
yprtex &c. 

altre 
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altre volte (a) ventojc agitato j'enTia fuoco /* infiamma nel 
lungo corfo, come f'acccnde nell*aria un globo di piom- 
bo vibrato . La (i) celerità , e la for^a del colpo dice , 
che viene dal raccoglierfi prima incitata forgia nelle nu^ 
èi, e dal prender quivi lo rfor^o grande di gire; fpremen-- 
dofipoiy quando la nuvola non può pia contenere l'accre^ 
fcimentodeW impeto. E tanto più che la faetta è coni- 
pofta (e) di particelle minute ^ e lifce; e che (d) tutti i 
peji naturalmente fanno forgia aW ingiù; e che fé urto fi 
aggiunge y la celerità lì raddoppia; e che accrefce la for-» 
Xa il venir di così lontano . Se in tutti quefti detti ci 
ita raggio di verità ; fé non iìan quafì tutti proferiti 
fenz' altro fondamento che d' arbitrar ii fuppofti, fé fi 
poflk attribuire al vento la forza , e la rapidità tanto 
fuperiòre de' fulmini; fe corpi non duri ne refiftenti, 
ma permeabili, e vaporoficome fon le nuvole > pof- 
fano aver virtù di fpremere > e di vibrare con infinita 
forza ciò che fra effe ritrovafi ; fé il fuoco del fiilmine 
poflk difcendere per ragion di pefo ; io lafcio che con- 
sideri ogn* uomo fpregiudicato, e difcreto. Tralafcio 
Taccenderfi del piombo da inachina militare avventa- 
to, che fi riconofce ne' Poeti, com'era anticamente 
popolar grido, derifo con ragione ^al Galileo nel Sagr 

giatore . 

Tralafcio alcuni pafli d'altri qua e là, che moftra- 
no il comun fentimento antico , coinè dove tocca 
Servio , che (e) le nuvole raccolte dal vento molte volte 

(4) -••• Tenti vis mKTt fine igne 

IgnefcaC tamen in fpktio , longoque meatn&c. 
C^] Nubibus ipCa quod opinino frins Incita fé tIj 

Coilfgit , oc roagnum conamen fumic eundl. 

Inde obi non potale nubes capeie impetis an€kam 3 

Exprfmitar vlidcc* 

(«) Adde quod e paods , ft Icvibos cft elementis drc« 

(d) Deinde quad omnino natura pondera deorfum Omnia «itofftaT fte* 

if^ «d JBm^ t. Nubet vento coaé^s plcrnmqiit rnofantar , èctxU fìiU 

jnea emittunt* 

G fi rom* 
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fi rompono, e mandano fUor di je il fulmine . Venendo a 
Seneca , anderò anche di lui riferendo ciò che fparfa* 
m^nte in quello punto ragiona . Il fulmine fecondo 
lui è (a) fuoco accefoper lojlropicfiamfnto dell" aria, cb^ 
frecifitofamente fi caccia ÌAal vento . Non cosi però fem* 
pre : da qualche difpofiz^one deli* aria fi forma talvolta , 
perchè nell'alto moki corpi fono Jeccbi, caldi, terreni^ fra 
quali nàfce, e feguitandojljuo nodriménto difcende, e 
perciò velocemente è rapito. Aflerifce, (i) baleni, faet* 
te , e tuoni nafcere neWifteJfo temp^:, Benché quefti piò tar^ 
di t'odano , e convenir tutti, x:\it tutti e txt fi fanno neU 
le nuvole, e dalle nuvole. Altrove a(fegna la. diiferenza 
cosi : . (e) il folgore è un fuoco raccolto, e lanciato con im* 
peto : le firettezz^ delle nubi fra fé com^ejTe mandano 
fuori il vento, cìfèfra me^z<^, 4 perciò fivpammano^ e 
a modo d'una machina da iuerra /o s/ttan fuori. Più oU 
tre (d): èficuro, che il fulmine è fuoco ^. ed ugualmente 
ft' è il lampo , che farebbe flato fulmine fé avejje avuto pia 
forza : (e) Il lampo è fulmine , che non vi enfino a terra , 
Jl fulmine ^ Jamfi>fino a terra fpinto^ Ripete altrove in 
altri modi Tìfteno, Non impariam da lui niente più 
che da* Greci , e neir iftefla confusone cade anch' e- 
£li, cofe diverfifliroe riducendo all'iftefla qlafle, edeir 

U) Ndt. JÌM If^.i. r. •4* AttTlm «eris igait Incenfut venta prsceps 
•ImpclIiMjr. Non fempcv tamen venro, attrituv^ fit . Nonnuniquam ex ali-t 
<[VL^ oppor tufi irate Mru aarcitar . Molta cniM funt In fubliaii ficca ^ oall« 
*da , terrena, Inter qvei critur *c. 

{}) /.a. e- la. Tria- funt ergo qus accidunt , fulguratlones , folmlnt ^ 
& tonltrtia , qu» una fà£ka ferhft aodiofitiir drc. Con venir lUls omnia Ifta in 
mibibos > & e nubibuf fieri • 

[rj r.i6. Fulgaratio cil late Ignis eacpllcltas, fiilmen eft cea£^ns igals^ 
Ae impeto la^lut *c. 

Nabium inter fé comprcflafnill aognfite madlanrpIfflramciDlttonr» frhoe 
Ipfolnflanimanrar ) & tormenti modo eliclont. 

[i] €, ai* folmcn ignem eflo ; «quefolgoratfotem, qa« ai^H allnd ed 
^aam fiamma , fotora fiilmen fi plos vlrinm habulflctére. 

(f) FiUgoratlo eft fblmen non in terrilf vfqne prolatiirai dr rnrfos li- 
4cet «licAs ^ fblmcn cfic fiilgoratioilciB ttfqot in tcrras peido^titm . 

iftefla 
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KEefla materia coftituendole .. Ove dice ,r che difcendc 
' il fulmirie benché fia. fuoco >. (a)wpquell" ijìejfa vhkn^ 
\ :(a che il caccia fmri ,. (iccome gfi alberi poffono da e* 
fterna forza tifar fi. in giò ^finché toccbin Urrà ,. ma la^ 
fciati in libertà torneranno fubito a Juogo ;- parrebbe eh* 
ei credefle ,. venute che fona ia terra *, tornar le. fact^ 
te alla nativa: lor nube ^ 

Tutto» il fin qui annoverata in foAanza è il medefi- 

mo.. Qualche cofa di nuovo, almen. reca Plinio : cioè 

che i dotti primaril teneano, (^) effere i fuochi delh 

tre ftelle fuùeriori , i quali quando cadono a terra fien no^ 

> minati fulmini , e majfimamente i fituati nel me^:(p r 

y forfè perchè il contatto di fox/epchéoMmore dal cerchia ai fó^ 

* frai. e di foverchio ardore da queldifottOy eftruda in' quel 

f modo . Aggiunge ,. (r) avvenir ciò maffimamente quandi 

\ Ilaria è turbata y perchè l^ umor raccolto eccita. Pabbon^ 

( (^n^a^ overo perchè fi turha quafi nel parto della gravi^ 

i aaflHfà . Altrove ha , . che non negherà (</) pter cadere 

nelle nubi i fuochi delle ftelle ; e che arrivati ad effe , fi 

generi vapore firepito0 y, come quando f' immerge nell' ac* 

iqua ferro rovente . Che fé contrajht nella nuvola vapore y 

vento, feguon tuoni, fé ardente prorompe, fulmini , fé 

piò amp:amente Ji sforTia y lampi. Segue, cbe^d^^^o- 

ta lofpirjto dalla, terra ufcitOy, e dalle ftelle deprejfoy far 

C<i] >. ^4. cadk esufèn titcefllcate qaa excutltiir. In bis fgnlbus icci« 
die. quod arhofibas ère. M cum^pèntilféris , In- lociim fauni exfiUent • 

(6) l. X, e lo. (jip^rioriiro triam- ndernm Jgnes efTe y qoi decidui ad 
tcrras fulminum nomfo habeant : Ted maxime ex lis in medio loco fìrl < 
furtailìs qiiofiiam contagiam nimll hutnoris ex fuperiore clrcnlo ,^ acque ar* 
dorl5 ex fubleébo,. per bnnc modum egerac- 

C^l Idqnè maxime turbato fic aere>. quia- colleé^iishomor abundan» 
tiam ft/mnlac, aut quia tarbacnr , quodam-ceu grarldJ fiderls parta* 

(d) /.i. f.4]. poffe In has 3tigne5flelfarunt decidere.&c. Cum vero in imbcm 
perveniunr ,. vaporem dJflToiMim gigQ( 9, ot candente ferro in aqaam demer- 
fo Ac. Et fi m nube lu^latur fì'axus^.auc irapor^ tonltrna edl,fi erumpat ardens, 
folmina, fi largiore traènti nltatur, fulgetca- PoflTedc rcpolfu fide rum dapref. 
fum , qui « terra meairerit , fplritum arcdom^in praceps-feratar^ illttm.qoifqa!s 
cft rpirltuifij accendi. PoiTe at confli€ka nublam elidi ^ oc duoriup iapidnai» 

G z tutto 
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tutta quefto , e può qualunque fpirito fia , mentre trecipi-^ 
ta accender f% yt, altresì eftruderfi per urto fra fé delle nubi^ 
come di due faj[f$. Ecco confiderati come laffi le nuvo- 
le. Quindi è, che così appunto parlò anche Origene 
fecondo il fentimento de' Greci : traduflfe S^Girolama 
{a)exnubium collijhne inmoremfilicumduriorum. E poi- 
ché fi facean venire 1 fulmini affai più d' alto che 
dalle nubi> e' era chi venuti da (b) Saturno ne crede- 
va alcun i> ed altri, cioè quelli che abbrugiana, dd. Mar- 
te. Quefto è quanto fi ha dall' antichità intorno alla 
formazione de'fulmini. Se detti più lontani dal vero> 
fc dal verifimile immaginar fipoffano, il^ voftro {ottile^ 

intendi mento giudicherà . 

Ma che diremo àdìt famofe, e con ragion celebra^ 
te moderne Filofofie ? Se non vogliamo urtare in al- 
tro genere d'ugualmente riprovabili prevenzióni, ci 
convien dire, che ne fiam pur'anco all^ifteffo fegno, 
e che ugualmente alI''ofcuro ne fiamo ancora. Il Ga- 
lileo non trattò delle Meteore, e non ci. fece parti- 
colar confiderazione; pereto non è da imputargli db- 
ve per incidenza diffe nel Saggiatore, che / baléni y ed 
i fulmini non fi fanno alti da terra ne anco un ter^ di 
miglio. DerGaffendo, e àt\ Cartefio parlai nella let- 
tera al Vallifnieri • lì primo applaudì a quanto avea 
detto Epicuro. Principiò dalPafferire, cht(c)ill^^' 
pò altro non è che luce- della fiamma del fulmine fparf a pet 
tarìa : per verificare il qual' detto converrebbe, che 
ogni lampo foffé accompagnato, da fulmine, dal- che 
il buon Dio ci prefervi. Affermò altresì , (d) la ma*- 

[a] la JtT, Hcm^ y. 

[*] r. 51. A Saturni ea fiilerc poficirci , fìait cremantia a Màrtfs . 

[0 P^j^f S-fn^l.l. X. e. 4. nlhil elfe aiiod qaam lux cmifl** , diflTufà* 
^ue per aerem a fnltninis fiamma . 

E^ r. 5. ntctfft tfìlgrrìs fultnlnei materiam intra ipfàs ntrbes concludi». 

rkp, 5. regionls frigore niibeni dea/ante, (tfganteque, ipOi qooque ma- 
Hrtts CQgitar. 

tevia 
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tcria del fulmìneo fuoco ejfer necejfarìo^ che fia cbiufa 
dentrty le nuvole : il che Ipiegò con dire, che giunti 
i varj corpufcoli minerali in mezzo alle nuvole in- 
fieme con gli acquofi , e condenfati anch' efli dal 
freddo di quella regione, quei di vitriolo, e nitra, 
e folfo patifcono varj contratti, e fanno diverfi mo^ 
ti, per ragion de' quali vien'^a farfi {a) un gomitolo, 
che gravitando già la materia j prende impeto ali* ingii^^ 
e facilmente ancora^ o^Jpingendo il vento, o contraftan^ 
do la groffezz^ della nube y fi torce qua e li. Sirepli^ 
can qui le antiche immaginazioni, e fi accrefcono r 
gratuitamente fi fa^ che gli effluvj fervino anche là 
fu le qualità tcrrcflri, e di più fi facciano in gomi- 
toli, e vi acquiftin pefo. Crefcendo il calore, vuol 
che avvampi finalmente la fiamma, e rompendo una 
fcorza, ch'era d'intorno, faki fuori, e (by diventi 
quel fuoco y che dichiam fulmine . Aggiunge però, che 
Hima verifimiIiflimo,(0 il fulmineo fuoco non venire al-^ 
tramenie dalle nubi , come^ tutti credono, ma venirne fc^ 
ìamente i globi contenenti la fulminea materia delle nu- 
vole^ y. e il fuoco prorompete Jolamente dove fi veggon gli 
effetti. Ecco come quel grand' uomo conobbe Ife in- 
congruenze , e le impoffibilità dei venir fiioco rn 
terra dai nuvoli; ma perchè non feppe fuperar la: 
prevenzione, né diftaccar fi dalle idee antiche , e co^ 
munì , volendo pur (aWare, che vengano dal Cie- 
lo., così ftrano ripiega immaginò : non ben, penfan- 

{sì glomns ve rttcoAis y qni graWtante ianr materia facile deorfum fii* 
lna^ impettim-, & facile quoque Tea ageote vento , feo craflttudìne nubif- 
ubd/lence &c. hnc atque llluc defìe^acur . 

C^] ccncipiatur Oamma , qns incruftarìonenr perrnmpat j de pernicir* 
ftine- citfìliens li* evadac Ignis , qui diolcur fulmen, 

CO Fulmen fcilicet fulmineomqne Ignemnon «dvenire ex nubibas, iiMrnl'^ 
goomncs opinantur , fedadvc4ìire roiooi fupeme glomot Ulos tiobtom^ mate* 
jkiMì fuloiìneam involventlam, ac ìgnea fohim crumpere, ai»(cflè£^HS lU^ 
eduutur . 
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d)3>, da chi po/Tana que' gomitoli effcr con tanta fixv 
za lanciati 1. come fi confervino interi per cosi lun- 
ga tratto a difpetta delle dirotte piogge j. e de' ven*- 
ti, e come penetrar poflana ia luoghi chiù li >. tra«- 
pailanda prima d'efTere accefi anche le muraglie ». 
Guaftò' anche alquanto ^ o diftruife quella parte di 
verità,, eh* ei conobbe ,. eoa aggiunger nel fine di 
non (a) negar però>, che prorompano molti fulmi«^ 
ni, anche a mezz:' aria >. ma che quelli non ci fan 
danno ; e noa ferifcono i monti x e gli edifizj fé 
non quelli y. che fcoppiano vicino, a terra .. Portati 
dalla gravitazione» e lanciati dal contrailo,, e dall*' 
attrizion delle nubi ugualmente, perchè altri giun« 
gerebbero. a terra, ed altri folo a mezz^^aria?- • 

Il Defcartes. trattò di propofito delle Meteore, nia 
veramente con poco^ faufta fortuna. Ricopiagli an* 
tichi, ove difle,; (i) avn per certo ^, che tuoni>, bale- 
ni, faette, e turbini, allora nafcano, quando^i^//^ 
nuvole, ^ difiefe a modo di tavolati una fopra. l'altra, h 
fùperiori cadono con grand^ impeto /oprale^ inferiori:, ma, 
a fin di {piegare aggiunfe, avvenire allora,, che li. 
odano ì tuoni > ficcome ftrepita (e) fomigliante al 
tuono fi ode nell' Alpiv. quando a primavera refa. 
più pelante la neve dal Sole >. per minimo motO' 
dell'aria moli grandi di neve rotolano in: bailo. Per 
verità it rotolare di qualche gran pallone di neve 
in baffo, e Tandàrfi maravigliofamente accrefcenda 
con TattacCfirvifi di mana in mano. altra neve ,. non, 

« 

M Et non. neg^ndom qQÌdcm-.inalct.fa!iiiina erompere procul'^ fiveim 
mtdìo aere Òcd 

[A] Meteon €éift. Z' «ott dubito quin oriantur , ex eo qiiod cum plares- 
nubes , rabuJatorum Inftàr ,. uns aliis ruperifratsfuotv^luterdoiacojiciogir,, 
U fuperiùrea magno Impeti in. in fènores dilabanrttr:. 

C'] Vi Solis calefada^nlvc,. ^ ponderofiorì reddita , minimum aeris 
MAtum Aibiea. magnas llliiiA moies dòvol.vjflfe ^ qa» in vallibus refonan^ 
tes ,, facis bene coniCrai foaiciioi iaiUabancur. 

fuc- 
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fuccede quando elfa ha già incominciato a disfarli 
àsti Sole ; ne quando fuccedcj neve che dà in neve 
può £ir rumore fimile al tuono . Ma (a) dell' acceti^ 
éhrfi, e del jC(mporre il fulmine Je efala^imi^ quando fi 
i ne fa cumulo , v con grand" impeto precipitano a terra , 
i vedete fé vi piace l'epìftola al Vallifnieri, Così del 
I credere che pofla il fulmine portar feco un corpo 
^uro» che fracaffi quanto incontra, e del poter Tcr 
i falazionì convertirfi in materia » che imiti il latte j 
\ e la carne;» e che putrefatta i} cangi in pìccoli ani* 
i «mali. Parrebbe poterli perdonare al Voffio^ ovedif» 
l fé , Prorfuf vero funt ridicuU nuher ift^e Cartefii {h) ^ 
^ Ma per quanto a noi* chiaramente e falfo, che {c\ 
0gni moto veemente hafii a fufcitar fuoco ^ e felfamen^ 
te ei fuppone, i)Oter'una nupo/a^ quaì ^adefopra un 
altra con impeto^ eftrudendo l" aria pappofta , produr? 
re il fulmine , e vibrarlo a terra ; poiché quello di^ 
re fuppone le nubi cffer corpi folidi- Avvertì il Ga-> 
lileo egregiamente nel Sag^atore^ come fen^a Var^ 
Totamertto -ai -corpi folidi^ quali non fi, trovano fra le nu» 
ài, nonfifufcJta incendio, ed avvertÌ3 come niuna com^ 
mozione ^ ^corge in aria o nelle nuvole, quando è ma^ 
gior la frequenza de" lampi, e de^ fulmini. 

Il celebre Neuton parlando ^elle efalazioni fuL 

[«] t. 7* fed coiltrA fi iduU* tint , lomties In unom comolum coeon^ 
tu • ft magno Inpeta iinuil com ip(b in ter/am rneocct , laccfld untar ^ 
4^ ^lmen componunt . 

foftremo fùlmen inlapldeni ifluriflìfflam omnia obWa rampentem ^ èr à\C\W 
dcntem converti fotcft • 

Fieri poteft ilnccrdimi^ ntnnnblbns coropreflb matcrStm qiiamdaniconi* 
ponant , qu« «elore, et fpacic externa lac , carnem Are. vet qu« tam 
denlqae corrapta » de putrefceni in exigua qiwdam animalia brevi tempo* 
te convcrtator • 

W y^ff* Ai ìAtUam U i. r.it* mattam a vero aberrarlt in naivra Me* 
teororum explicanda t proprllt dcllitutns experimetitis allena non conrolult. 

M Prlvr. Pi^;i.F.4.ir. (7. Ornala moMS valde concita tns fuAcIt ad !• 
gnem cxcttandnm . Et tails In fulmine Ae. cnm reillcet nabes excelfa la 
mllam humUlorem mtn» aeum intcrceptum explodlt» 

furee> 



r 



56 LETTERA 

furec, fcrifle anch' egli, cìic{a) afcendendoneWariaj 
fluivi fermentano con acidi nitrofiy ed alle volte accen-- 
dendoji generano i fulmini y ed i tuoni j e l* altre meteo* 
re ignite. Si riconofce in tutti il pregiudizio mede- 
fimo, di creder prodotti dal materiale ifteffo, e ri- 
tenente la forma , e le qualità medefime , fulmini , 
lampi, e tuoni, e di credergli accefi nella regione 
ifteiTa, e airifteflb modo. 

L'ihfigne Sig. Criftoforo Volifìo, citato dal Signor 
Richter, afferma, che {b) l'efala^ioni afcefe al fito , 
cb^ è propor:(ionato alla lor gravità , fi ^irreftano ^ e fi 
condenfano. Altri crederebbe all'incontro che più ta- 
tto leggerezza accendendo acQuìAino -per l'attenuarli» 
e che in quella region fuWime più tofto che con- 
denfarfi fi rarefacciano • Afferma , che il minor rumo- 
re de' tuoni ci fa intendere , (c)ejfer da noi più dìftante 
ii fulmine , e che però tal difian^a ( che pare venga a 
dire altezza^ foff a ancora accuratamente e alcolarfi . Si 
vien qui a fupporre , che ogni tuono fia accompagnato 
da fulmine ; e fi vien* anco a confondere fulmine, e' 
baleno , e intendendo dell* altezza, come mai com- 
putar quella di fplendori momentanei , e paffaggeri > 
de* quali però non è pofiìbile prendere la parallafli ? 
Viènfi altresì a fupporre, che lo ftrepito de* tuoni fia 
regolare, e in fé tempre uguale, e non fembri mag- 
giore o miaore, fé non per diftanza o proflìmità ; 

(^) Ntut. CpHe, /tf« |. j^. II. Exhatatfofies ^ucdam folphitror» o* 
aan! tempore , qnando tetra (ìc ficcìot , in aer«iii arcendcntcs fermentefcuoc 
ibi Cam acldls nicronj , ic uonniimqiiain ignem concipientes fulmina gene* 
rant ^ 4c tonitroa , a]Ja4)ae meteora ignea • 

là) Ritèt. f. iS. ubi ad locum aeri, afcenderlnt^ Ipforufli gravitaci te& 
pondentcm òcc veiut nadi<iue compretfas condqnfari. 

CO f*M' Quo plus tenporis fulmen inter , fr tonicm Intercediti hoc 
JmbcciUiorem audimus fonom , fc hoc longius.caoiTam atque origincni fui- 
9ilnis a nobis diftare IntelligimuS, ita ut h«c diftantla etiam fatls accorate 
computar! poffc vide atur • 

quando 
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l\ quando l'orecchio è buon giudice, che tuoni fegu(^ 
no affai vicini di pocoftrepitx>, perchè nati da mu 
nor' impeto, e prodotti da men violento fauarcia- 
mento d'aria j e per altri air incontro più lontani 
grandfflimo fracaffo alle volte c*introna . Gli Acca- ^^ ^^ 
demici del Cimento avean ciò accennato* de* tuoni 
non de^ fulmini , e mifurando il tempo dal baleno 
al tuono, non dal rumore. AffernM il Sig* Volfio an- 
cora, che fi vede (a) il fulmine fpaccav la nuvoU : 
al che ben. rifponde il Sig- Richter :: {k) nuvole opache 
t lucide veggonjl: gravide di fulmini per immaginaìiiO' 
^^ fi fi^o^ • Leggo* nelle* Iftituzioni Volfianc , che 
ia for^a del fulmine fi comgffmge con la eliaca fw7a f^g. %w^ 
ddV ariay e che /*> materia del fulmine fra la meae- 
fima di quella che produce V Aurore boreali ; le quali ^' **^ 
afferzioni creda veramente tedino da quanto già o^ 
lervai dileguate •• 

Forfè a i fudetti grand 'uomini fece i^nno il vo* 
ler comprendere co- loro fcrittì tutta l'ampiezza del- 
la natura r e H non aver però tempo* dì efaminar- 
ne a lungo le infinite partì . Forfè la naturai Filò- 
fofia dovrebbe- pia tc^o- raccoglievi Ast quelle varie 
particele di effa, che fbffero ftate, o che da qual- 
cuno veniffero di tanto in tanto meffè m chiaro 
con ficurezza. Forfe che il^ rilevar talvolta fondata- 
mente- alcuna fkica verità è di maggior frutto,* che 
1* architettare un fiftéma, dove non s'abbia' contra- 
go fé non dall^idea^. e dove non s' abbia a' fòr giuo- 
co che coiringegno. Quanto ' mai giovevol farebbe 
diflinguere acutamente il ^ntafiicare , e il fapere /' 
•a quanto poca fi conofcerebbe allora che il faper 
nofiro riducefi ? e quanto infufliilente apparirebbe 

(a) fag. é-u- Mao iieKet dafk étr Bllts die vtoìlctn lertb'edct Ve. 
(l)MoWs lacldaj-j H^opMasccfflfBiitf ? fnlmiiiibnr^avidas finale honi^ 
jnim iniiiasimiti»»- 

H Tìhk 
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l^ìmcnaginazion di comprendere dò che comprender 
non fi può ^, rpaccJando>per notisde vere le parole in 
altra forma ridotte «. e tufingandoft d*àver fondamene- 
tati per via. di nomi nuovi, i (uppofti; fuoi > 

Ho fatta pocoi innanzi: menzione del rilevare la di* 
ftanza del fulmine, v di ciò precifamente ragjona Te- 
fimio Valli&in letteradél 1697, ch^^è nelle Tranfa^k^ 
ni. Avenda detto* come non farà danna refpibfion 
del fulmine , fé avverrà mll^alto. deW aria ,, e lontanQ 
da, noi^^ foggiiinge,, che tal (jaXvicinan7a y 0. lontanane 
Z^ t^à ejjer Cùpptaata per la dìfian^a. ikl tem$p fra ìa 
veduta Mila lucey e V udita del rumare del tuono . Indi 
riviene a dire 9. che ha ojfèrtntto come: h-firepito è or dina'- 
riamente fette otto p condì più. tardò del lisme t. ed ave- 
te con quefta regola prefagite uccifioni lungie da lui 
avvenute per faetta. Quefta materia fembra aver vir- 
tù magica per fuggerir cofe ftrane a tutti.. Lafciando 
If. comune errore di credere lampo e tuono Tempre 
accoppiati con fuJhiine,fè ordinariamente tra il vede- 
re e l'udire r ifteflb fpazio di temporilévafi,- Tifteffa 
adunque fecondo lui farà fa diftanza di tutci * Ma 
quante* volte lampi guìzzan moltiìCmi fénza tuono 
alcuno Mio anche fetto oflcrvare,. come i: tuoni di 
maggior rimbomba,, e che cL paiono portar giù,, baf- 
fo, il romore ,, onde fogliaha ftimarfi fulmini > appun- 
to non ne fon mai^Jn altro moda ferendo l'aria lo 
fcoppia dèlie fàette . Ma che dirò* dell'avere \\ Vallis 
epnofciuto^ con' quefta regola,, e dell' aver detto in- 
nanzi ftandò a* Q&fòrd, rinfuriar- del fulminea Medly? 

In fomma voi ben: vedete quanto*fihora L antica, e 
moderna Filofofi'afia ih quefki materia' airòfcuro , col- 
limando tutti ugualmente a incolpare di tante* ruine, 
e di tanti omicidi le innocenttnavole,. e confonden- 
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^o tutti que^ fenomeni^ che fon fra fé jper luogo^ per 
natura^ e per eflfetto diverfi. 5e quefta lettera non 
fofle già troppo lunga j vi hrei oflervare » come per 
verità Jn quefto propoiito non folamence i moderai 
non fcppero jdiftaccarfi punto dagli antichi^ ma vide* 
ro aflai meo di loro • Ve ne &rò parole a prima oc- 
cafione di novamente fcrivervi. DifTertazioni molto 
ciotte ho lette del Sig- 2>>ttore Guadaj^nl matidatemì 
da Brefcia fopxa le Aurore ^boreali > per conclufion 
delle quali fa£giamentej;)ronunzia> che ia Aùt^orokh 
già è ancwa iamhina^ 

Fra tanto fé qualche Infegnamento volefte in que« 
ilopropofìto fuggerirml^ l'avrei per (ingoiar favore^ 
Ben iapete che in materie fifiche^ e matematiche 
non mi tengo mai ficuro^ fé non ricorro al voftro o- 
racolo. .La voftra perìzia anche neirefperienze^ e le 
tante machine > e ftrumenti» che avete &tti lavorare 
in Padova con tanta eccellenza» molti lumi in ogni 

fico Audio j;>ofron produrre^ Mi raflegno al folito 
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AL Sia AB. ANTONIO COin'I NOB. YEN. 

Vcflczit 

Come in -quefta fenten^a tutto affai ragio^ 

nevolmente fijpiega « 

DEgna del veltro iapere è la Tifleffione » di quan- 
to favore fperar polla <»1 tempo, il raziocina-* 
re eh' io fo intorno alla formazione de' fulmini, per 
le arbitrarie e ripugnanti fuppofizloni , cui divorare 
è forza in tutte V altre fentenze . Ma datemi licen- 
za > vi prego f che un* altra non meno confiderà* 
oflervazione io quiaigglunga: può fperarlo an* 

H % COt2L^ 
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Cora , perchè ammeffa queft* idea , cosi^ prodigiofo fe* 
nomeno a&i meglio s* intende, ed il Tuo ammira"- 
bil proced^e molto più , che finora non fi era £it- 
to, fi fpìega. Né intendo già di tutti que*ftrani effet- 
ti , che gii Cono fi^tì attribuiti; come a dire, che (a) 
afforbkca in un ^timoilvlno dalla botte fenza ad efla 
far danno > né lafciar fegno; liquefar le monete fenza 
toccarle borfe* e né pur guaflarne il figjllo di cera ; 
fquagiiare una lama di fpada fenza offendere il fode-- 
TO, e più altre rare proprietà riferite o da gli Scritto- 
ri , o dalla fama . In quefto genere di fatti io non vo- 
glio entrare , perchè non fi potrebbero raccoglier tut- 
ti , e perché non ne poffo parlare con ficurezza , non 
avendone veduto alcuno , né da perfona di fede de- 
gna che vedut* abbia^ intefo. Dopo averne riferiti al- 
Guanti Plutarco graziofamentc foggiunfe(^>:^iy^y?^^o- 
fi è lecito crederle^ e non crederle . Ù inclinazion natu- 
rale al mirabile f e la facilità che regna generalmen- 
te d* alterar le relazioni » e i racconti, poffono aver 
facilmente contribuito a ingrandir la fama . Contradi- 
zione anche oflervo ne* racconti, perchè Seneca per 
niodo d* cfempio afferifce, che (e) i corpi de'futminéh^ 
ti fanno benprefio vermi ^ e Plutarco, che {d) durano da 
putredine ejenti. Plinio, che il vino per fulmine sfu- 
ma, e fvanifce, Seneca, {e) che s' indura, e diventa 
folido . Ma in ogni cafo nel mio fencimento fi può 

[4] Lmct, I. 6. ut va/is ifitegris Tina repente Diffìiglaacftc. Mobilitcr 
folvei|i ditfert primordla vini* /. afflai. 

?lin, /. 1. €, su dolla ezhauriuotur inttftts opcdmciitif , nonoqct allo 
veftiglo relldo . Auram , & argcntam lìquaeor iutaf facculis ipfìs nullo ao* 
do ambuftif y ac ne conrufo qaidem figoo cane . 

Seme- l. %, r. n. Locol^e incegrU, ac ìì\mù$ conftatar trgrtitoiBi !■#> 
iieote vagina gladmi liquefcic dee* 

PJ i>iffp. I a. f«. %• %gJ ruCra fdiif M*ft^t wt^i'yttv ^ mai /uif. 
[fi N^. jg« /. 2. r. 1 1 • Foimioe i£ka Inrra paucos dies rcrjnUuaf • 

lAÌ Stnft !• f ''Mi 
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fempre dire , che iiccome veggiamo ufualmente , il 
Mercurio a cagion d* efempio volar ùibito che oro fi 
accofia^ e aflfottigliarfi^e attaccarvifi « e non fi movcn- 
do per altro metallo, cosi non è maraviglia» (e i mi« 
nerali effluvii appena ufciti dalla terra fervano le lor 
diverfe proprietà poco note , e con V aiuto del fuoco 
or verfo un corpo , or verfo un altro » variamente le 
efercitano* Ne' moderni tempi nuove proprietà fi rac- 
contano. Relazioni particolari fono ilate divulgate 
per moftrare, che quando la faetta dà ne' vafceUi » 
àKòf dina le Buflble , e leva la virtù a gli aghi cala* 
mirati. Quefto non è punto incredibile; ma per al^ 
tro da chi ha navigato afiai mi è fiato parlato cosi 
diverfamente > che non faprei fu che fondarmi ; e 
pofTo dire , che in alcuni libri fi vede efiS^re alle volte 
ftato prefo per fulmine ciò che certamente non era . 
Tornando a gli Antichi , vanifiìmo fu il dividere in 
diverfe clafli per ragion d' efiètti , o di virtù progno* 
ftiche , come da Seneca > e da Plinio fu fatto . Ne dee 

r;rò negarfi , che grandi ^ e funefte maraviglie noti 
veggaa pur troppo da i fulmini . 
' Ma riducendomi alla lor produzione » ed a ciò che 
in efiì è più comune , e più certo > non fi può mette- 
re in dubbio eh' evaporazioni > ed efalazioni non e» 
fcano in grandiflima copia dalla terra > e che fra que« 
fte molte non fiano per lor natura infiammabili . 
I fuochi» che cosi fpeflb>e in tanti luoghi poco aU 
ti da terra per l' aria girano > e le accenfioni dotta* 
mente da voi rammentate , ove parlate dell' aurore 
boreali > ne &nno ficwa teftimonianza . Or quanto 
è mai naturale , che dove maggior quantità fi trovi 
d' effluvi fra fé omogenei per l* aria ne' cattivi tem- 
pi inumidita , cioè d* acquofe particelle ripiena , 
e rcfa alquanto più denfa» qjialche congerie quafi 
per difefa fé ne raguni inficme ? e conglobati che 

fiano 



^ 



k •• 



6t LETTERA 

fiano quegli aliti accendibili^ chi non vede , che 1^ 
agitazione > Jo ilropiccio, il fermento gli farà pren- 
der fuoco ? Noi fappiamo che fi accende il fieno i 
quando umido fu allogato , e che le pietre da ca^ 
Cina i>er .acqua fredda rifcaldanii^ e hollono» e fuma- 
no . Ben fi fa^ che per fare e£Peryeicenza neUe fer- 
mentazioni .ci vuol acqua > onde in damo ^Itri prò* 
curò d' eccitarla x:on altri liquori nella calcina . 
. Io chiamo qui la materia dei fulmine corpicelli 
Infiammabili j lenza individuare la loro efienza. Al« 
tre volte ho già detto ancor' io «con gli altri» che fon 
no jiliti fulfurei , e nitrofi. Non fi può riprovare il 
xiosì chiamargli > perchè il grave. odor di lolfo, che 
il fulmine lalcia, e l'Impeto fuo tanto limile a queir» 
lo della polvere, che di nitro fif compone^ e di fol^» 
cosi £ànno credere • Per altro dove foifatare fi bào- 
no > overo acque fulfurée>non fi veggon iaette più 
che alti'ove > e ne' tratti qua e là ad effe più fottopo- 
Aij traccia non fi ha né di folfi>> né di nitro. Forfè 
.dimqne^'é folfo elemento, ccnne volea il Guglielmi-* 
ni ? Del nitro che dirama? c^é «chi penia ne fia mol- 
to nelV aria-: minerale qui non V abbiamo; onde non 
poifiam dire , che dalle fue miniere fi produca fiilmi- 
ne . Si tiene il migliore quel che fi forma per arte con 
l'efl^orefcenza , che vien fu i muri» fpecialmente fé 
efpoftialla^tramantana. Var) generi > e luoghi ne an- 
noverò Piinio (4) in oggi incogniti : fé foflfe allora 
noto quel ch'oggi adoperiamo , non ben fi vede . (i) 
Cera quel che nafceva , e c'era quello che fi compo- 
neva. Credeafi, elle (e) aveffe, cafualmente contri- 
.buito a inventare H vetro. L'ottime (d) nitrarie era* 

« 

(«) I. II. r. ro* De nlerl fcoeribti • 

inMt hoc qoidem aafdtat « la A«gjpta tnccm conficlrvr • 

fO ^litf» '• 36. r. i6» 

M Wtntìm «fregtai Aegfilli* 

no 
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ao fa Egitto, (a) Nitro ^ ac fale adawfatif, e* era 
chi credeva fi foiOfero gli Egizi fòrti fca&^per edificare 
una piramide. PlreiTo Menfi {hy impiettiva ,> q molti 
poggi fa ffn però ve n'erano. Greca, intenzióne non an- 
cor (uVufgata ha collocata net Mufeo Vèroneie da me 
raccolto »^ in cui fi. parla della fpefa impiegata nell* 
ara di nitro i EUTOMBiiMoKMn'For. Se ne. fàceanaz^^- 
fi; e quanta fofle dal. noftro^ nelle qualità diverfo- ap- 
pare > pecche, (j )i liquefatta lo cocevano confilfo [opra 
€arhni ^ c: cotto if^eme confolfo fi cannava in^ pietra ;: 
dove il noffra accoppiato con folfó,. e carbone fent- 
bra avefle dovuto infègnare anche a loro la Polvere. 
Erano ancora iixlS^itto^id} nittarie^. dbnde veniva ni* 
trorojfó,. effendo laJerra ai quef colore.. Egizìafor$*"an- 
coè iLnome di »/?n>x. perchè gli Ebrei lo'dfcevan «f- «^nj 
tber.. Uno de'ATowiV cioè delle- Prefetture- d'Egjtto, '"'^ 
fappiamda StraBonev che* fi chiamava (e)' Nitrioti , e 
che diie nitradev'erano-molto abbondanti. Ma con 
tutta quéft'^abbondanza di nitro rEgjtto^era pecò^/10- 
munedà fulmini^ come rift?flb Plihio'affermaCj^ r di- 
ce r iAefTo Plutarco dellTEtiópia.. Ne^luo^rpiù do- 
minatiinoggi da fulhuhi nitro né fi cava > né fi lavora. 
E* anche mirabife V che quefto principale ingrediente 
del fuoco fuhnmatore è potentiflì'mo prodiicitore di 
freddo,, onde congela i forBettf mofto più prefhunen- 
te del* ghiaccio . L'eflTremo* fredda delPàmio 1709* du- 
bitò il Ramazzinf in elegante Prolufione , fé da qual- 
che graii voragine aperta neL Settentrione,, di nitro> 

[f} Ltpiaefcit ibi In actrvis ,. maftl^ae fuiit tumuli ca de eanra faxci* 
..Eàeifint ex his Tafa .* nec noo frequcntccJiquatam cmn fatphare coqneiìv 
* tes in carb'oDlba». 

[0 Sai nutiuiì^raIpHuri:conco£^aiit>in'làpÌdein' Fertitur •• 

(di Sant ibi iiìcmHb., in quìbus ft rnfìam cxir » colore tenia*»* 
t {ti} Sttétk» Xai^ t9iAÌi ìftTf tetris tea 

[fi U i« *» )o. Qtm riitlo UBuaanem 9cc^ 

fol- . 
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follevato, e portato per I* Europa da venti, poteflé a* 
ver* avuta origine . Se noi mett iam nitro nel crogiuo* 
k) , né s* accende > né fcoppietta, né fchìz2;a : nec 
ftepitat , me exiiitr diflfe Plinio d' altra fale : anzi 
placidamente ft fonde come farebbe il piombo . Con 
rutto quelito per hx la Polvere fterminatriee^una por. 
zion di folfo fi ador>ra> una di carbone» e quattro > a 
cinque ^ ^ anche iti ài nitro. Il materiale però della 
faetta farebbe piò tofto da dire fpirito» per chimica 
della natur»eftratto dalla terra, e dall' aria inferiore 
di nitrose folfo affai più* perfetti compofto ^ Ma com*» 
putate tutto quefto per digreffione . 

Come dunque s'intende fubiro V ^ccendìmcnto di 
quelle effiimazioni,. che producono il fulmine cosi 
5- intende > perchè in tempo- di pioggia non reftian» 
negato, ed eftinto, non venendo altramente di lon- 
tano, equanda piove dirottamente, non folendo-acr 
cenderfi che in luoghi chìufi, o coperti . 

Deireflère alcjuni (iti a* tal difaftrapiù efpofti, co« 
me di qualche piccola coUina mi é flato alle volte af- 
feritov appar fubito la ragione, perchè un tratto <K 
terra contiene qualità, e materie proprie , e partico- 
lari,, onde efala diverfamente una terra da un'altr;r.. 
Anticamente eran celebri i Ceraunj monti deirEpira, 
denominati yàìct Servio<^) duglifpeffl fulmini . Afferma 
rautormedefimaf^), che fi diceva» effer caduto Vul- 
cano in Lemno, perchè vm fcoppiavano fpeflb faette. 

L'odore, che lafaa il 'fulmine, è naturale in cor- 
picelli terreftri ancora, e poco lontani dalla lor ma- 
tt-ice , come non farebbe , fé foffero afcefi fopra le 
nuvole ,. o fino all'etere .- 

Dell'aver più fiamme, e del colpire aun.tempoin 

M été Gnfi. /. I. •> crebis- fblrointbas dfdi; 

M »d Atw. V /. S. qaU ertbro la Ltmiittm ùtAilàm léeltitr ^ J^m i» 

dicittti c«cidur< Yolcaons • 

pia 
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più fiti> fi reade facilmente ragione » dicendo, che 
dalla maggior congerle fi fpiccano alle volte qua e 
là più minuti raggi di effluvi, i quali dopo infiam- 
mato il maggior . globo avvampano poi , e guizzano 
tutti ad un tratto . Cosi la faetta da me veduta più 
fcorzature in un momento lafciò qua e là nell'ai-- 
to de' muri, e nella cornice della volta. 

L* andar del fulmine a bifcia, e forfè talvolta an« 
cora fu e giù, non ci parrà ftrano, quando penfia- 
mo, che ftrifce d* efalazioni ferpeggiano per 1 aria 
tortuoCamente , e poffono qualche volta ancora fcor- 
rcrc , e ravvolgere all' insù , e all' ingiù ; e accefa 
eh' e la (ketta , H fuoco fegue rapidiiCmamente il ibo 
pafcoio, finché ce n' è, ovunque fia. Mirabili fon le 
ragioni nell' altre fentenze addotte . Seneca difle , 
che {a) corre obliquamente y perchè è compojlo di Jpirito^ 
e che lo fpiritoi obUquo^ ^fl^JJucfo; e perchè la natu^ 
ra chiama il fuoco ali* alto, e la violenza lo preme in baf- 
fo, iinde fifa obliquo. Plinio {b) attribuì la tortuofità 
al venire da Cielo più fublinie : Gaflendo ai venti , 
e alla groffezza della nuvola, quafi tal tortuofità non 
fi vegga anche in chiufe ftanze. Se quefte fpiega- 
zioni appaghino più , e più volontieri fi ricevano 
della da me propofta, non tocca a me di pronun^ 
ziare . 

. Si è molte volte offervato , i tocchi ddla faetta 
non avere annerito, e non aver lafciato fegno di 
bruciatura . Anche il fuoco d' acquavite , o di qual- 
che fpirtto , non brutta di nero. Ma accoppiamo 
con quefta T altra proprietà affai più mirabile di tra- 
pafiàr muraglie fenza far buco. Cosi fece ia vedu-« 

M Nat gm /. 1. €- 5S- Qaare obiiqne fertar^ qnla fpirlra cooftat; 
fpIrltQS òbllquute/l, flexoofnfqae . Et qnit natura ignem rorfum vocac^ 
iQinna dcorfiim premlt , incipit obliquai ciTe • 

ra P%. i. a. *. S2, 4 Aip«rlore C^lo dacideacia obliqoós habcat lanf • 
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ta da me , che fall alla ftanza fuperiore , fenza che 
nella volta foro , o crepatura alcuna apparMTè . Scrif- 
fe Lucrezio ancora:: (a) trapaffa il fulmine imprtuo-^ 
f amente fer li ch'ufi luoghi delie cafe, come fa il clamor 
re, e la voce; trapajfa ifaffi, ed i bronci. Ed awien 
così, perchè Je tracce degli atomi, cioè de* minimi, 
attraverfano fenza difficoltà i porofi offtacoli de* mu« 
ri , e profeguìfcono le linee loro ; appunto come 
awien negli odori ; il che molto più fi rìconofce 
negli effluvi elettrici • Poftociò, T impeto accefo del 
fulmine forza è , che profeguifca anche a traverfa 
de' ripari il fuo corfo . Ma qui non piccola difficol- 
tà mi conturba. Come potxéhhc non lafciar iegno 
d'abbruciamento ove ferifce, e come penetrar den- 
fi muri fenza ammorzarti, il fuoco vifibile, e da noi 
conofciuto ? la mente con difficoltà a ciò fi accomo- 
da. Ho penfato talvolta, fé poteffe darfi , che /icco- 
me il nodrimento di tal fuoco è invifibile , e di co« 
fiituzione affatto dal comune diverfa , cosi invifibi- 
le, e d'affatto diverfa natura per lo più foffeil luo^ 
co medefimo di que* raggi; talché poceifimo dirlo un 
fuoco virtuale più attivo, e più pronto bensì', ma at- 
tenuato, e fottile .a fegno d'eluder gli occhi, come 
gli eludono tanti e tanti corpi, che if aggirano fem- 
pre per l'aria* Del fulmine di Foulinovo io vidi 
beniffimo Tàccendimento della congerie in Baffo , 
ma fubito che le firifce sfumarono alzandoti, e die-^ 
dero nella volta, io non vidi altro, né fiammella al*^ 
cuna più da me fi vide . Cosi mi ha confermato più 
d'uno che parimente in fimi! cafo s'è ritrovato. 

Gli uccifi dal fulmine fi è molte volte offervato» 
non effere flati da effo tocchi , e non aver ferita al- 

(a) Uh. 6. Tranfic entm rtlidc fblmea per fcpea domoram, 
Clamor nei «e focts^ trMfit ptff f«x« per mn. 
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dina. L^oflervarono anche gii Antichi: (a) nm tan^ 
tum i^a cadunt , fed etiam affata y fcrfflfe Seneca .^ 
Plutarco àiSc però , che que* tali muoiono di pau- 
ra . (^) Infiniti J^ wgxpnor ammat^^ati dal fulmine non 
aver vffiigio di pevera y, né di arjione alcuna ^^ fuggi- 
ta Inanima, come pare , a guifa d"' uccellò per timore. 
Ma io. credo,, che porti morte T alito peftifero > e il 
vapor fulfureo^ che impedifce il refpiro , o fa col ref- 
piro entrar ne* polmoni un' aura micidiale .- Per far 
venir morte a terra.vefpe>ed altri anirnarì> che fi fia- 
no attaccate a un ruftico fola jo^, edificandovi Moro al- 
veari , cioè . le. loro - cafe > bafta portarvi una pentola > . 
in cui ioìio in. copia, fi faccia bollire > e far che fen- 
tano quel vapore .-Ne- morrebbe anche un uomo 
ben tofto> fé attraefle col refpiro quell'alito piena- 
mente; fi è veduto: tramortire chi incautamente fi 
apprefsò troppo.. 

Si fon, veduti molte volte percofli dalla faetta i 
più eccelfi campanili, e le" torri . Quinci forfè da. 
2otti fu dettoti fol^i pojjentiy^ 

Che per^ufo ferJfcon Inatte cime.^ ^^'^^ 

Non parrà ciò ftrano a chi riflètte , che le vecchie 
muraglie fon si feconde di falnitro^ che lo trafuda- 
no fovente , e fé ne vedono eftemamen te . Nitro 
contengono- i mattoni in copia > e i tegoli di terra 
cotta altresì , e la calcina ancora . . Naturale è però , 
che quantità d'éfftiiv; accendibili efca da lunghi mu- 
ri, e fpezialmente nelle parti alte più- dominate da 
que* venti , che o ne contri buifcono, e ne portano 
anch' efli ,0 hanno viitù di far che i mattoni ne efa- 
lino in maggior copia • Quando però anche l'altre cir- 
coftanze. fi accoppiano >; non: è. maraviglia > * fé fuoca> 

I z qualche 



6» LETTERA 

ffualche volta vi fi alluma . Del campanile del Duo 
ma di Siena mi fu detto, eh* era ikto eliminato 
più volte ndV iftefifo cantone. 

Una proprietà la più mirabil di tutte rimane an- 
cora. Dove batte il fullmine, e dove rompe, non fo* 
ra, e non abbatte, ma fcrofta; e aon i^rta, ma fcm- 
bra che tiri a fé. Quello, che l*^anno 1711 fece moU 
tct danno alla maggior torre in Verena , parve pren- 
dctk. fpezialmcnte di mite-tma grand' arma delli 
Città a ^and'^nltezza ihcaftrata . Or cotcfta non la 
cacciò più addentro, ma quafi foffe venuto Timpe-- 
to dalla parte di là, la fece cadere moke pertiche 
in qu^,.epoco lungi dklle cafe, che fon dirimpet- 
to. Ho oflervata r effetto medefimo più altre volte: 
cioè , che i materiali cavati dalla faetta fi- trovano 
da queir iftefla parte, ond-efla venne, e affai lonta- 
ni, quafi gli aveffe non &ià fpinti, ma attratti, e ti- 
rati fuori . Parrebbe , che quello^ fuoco agilfe come 
nelle inondazioni l* acqua , della» quale ho offerva- 
to^ che quando rotti, o fliperati gli argini arriva a 
i muri , non gh rovefcia , ma fé gli fa cadere in- 
contra, almeno, nel fuo ritirarfi , o mancare : il che 
mi fovviene , che fti' notato da Tacito ih un* inon- 
dazione del Tevere a Roma. Overo parrebbe, che 
fi emulaflfero dalle muraglie le virtù elettriche di^ 
tirare a f e , e ributtare, attrarre, e refpingere. Per 
far pruova d'inveftigar qualche ragione dì cosi ftra- 
no effetto, dirò-, che le linee delle più attenuate 
efalazioni ,. procedenti dalla baffa- congerie che fr 
accende , fcagliandofi verfo un proffimo- edifizio , 
non fi arreftano , e non rimangono da i muri e- 
fclufe,macper le cavità,. e porofità loro penetran* 
do, fé il muro è fottile, trapaffano, e profeguifco- 
no,, s' è di maggior groffezza, e denfità , non oltre- 
paffano un certo fegno,e non fé ne imbeve però 

fé 
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fé non Pefterior parte. Nel primo cafo il fulmine* 
pafTa da uHa ftanza air altra fenza far buco : net 
fecondo dk fuoco a tutti gì' ignei corpufeoli dal mu-^ 
ro contenuti, e quivi ha il (uo fine. Ma que' nitro- 
fi; corpufeoli, acce fi. che fono, convien cn^' abbiano» 
cfitOyC che cfalino, appunto come k Polvere rac- 
chiufa, della quale perà cosi orribili effetti veggia- 
mo nelle mine . La parte interiore è molto più for- 
te per la groifezza, che rimane del muro; prorom- 
pono adunque , e feoppiano dair citeriore ; e fé la» 
refiftenza è deboie>*poco cacciano, ma s'è gran de r 
fortemente fiaccano ,- e vibrano ciò che.fi oppone;, 
perciò neh cafo della torre di Verona ben" lungi fu: 
lanciato quell'alto fcolpitofcuda, perch'era di pie* 
tra viva . Altre volte fi fon veduti disfatti ampia- 
mente di baifo^ in- alte i muri ,^perchè itmodo ,- con 
cui neir efterna parte gi' infiammabili cc^picellì e- 
ran (cminati , produffe folamente difgregamento ; 
ma non però- fi fon veduti cadere i campanili , a 
le torri, perchè l'interior parete rimane intera. 

Secondo quefti principii alquanto mi^glio s' in*- 
tfenderanno- anche i fulmini artificiali , come il fatto 
afcir della terra dal Lemery ,• con aver fotterrato 
folfo poi ver izato^ e limature di ferro impafl:ate infie* 
me , e i lavorati da più altri, con olio di vitriolo ,* e 
ferro , facendogli fermentare > e riempiendo del lor; 
vapore, alcune vefliche. 

Diflero-i Poeti antichi, e difle Plinio altresì ,. che 
(ay degli alberi piantati ^ e dòmeftici il fola allevo non* 
è percoffo dal fulmine. Mi è flato detto dà perfona >> 
la qual pretende aver fatte più offervazioni , che 
all'incontro' le querele più degli altri alberi ne fian^ 

(«) P/fV. /. itf. r. 30 AVbornm mano- fata rum > receptarunoque lir do. 
inos fulmine laiirus fola noa Icltar» 

toc- 
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tocche : d* un gran fulmine in quercia lafciò menwK 
ria Filoftrato . Della, verità di cosi fatte afferzioni 
io non poflb farmi maUevador:;; ma bea dirò >. che 
di quefto ancora , fuppofta la mia fentenza , qual- 
che ragione potrebbe renderfi; poiché non farebbe 
irragionevole il credere , che agli alberi di fcorza 
lifcia, e lubrfcà per dir così ,. l'efalazioni ,. e i va* 
pori igniti: hoa poflano attaccarfi > e per confeguen- 
za intorno ad effi in quantità non fi raccolgano , 
e perciò- non vi s'infiammino:, dove all'incontro 
quelli di fcorza ruvida >. fcabra >. groppolofa ,. e pie- 
na di fmuofità, fien molto a propofito per accoglier- 
gli > e per ritenergli, onde pia iàcilmen te. generar 
ci fi pofTa. accenfion fulminea*. 

Tutte queAe confiderazioni,, Sig. Abate, mio rive- 
rito >. buone le. ftimerò, fé al voftro raro ingegno 
faranno accette ^ Chi fi è fatto< ammirare nelle più 
dotte Provincie d'Europa non dee • lafciar d' illumi- 
nare anche nel proprio paefe chiunque tenta di 
fcoprir qualche cofa^ e d'indagar* fenza riguardi la 
verità .. Almeno io fon certo ,. che non riporrete 
queft* opinione infieme con quelle della luce femi- 
nale>,e dell'idee plàftiche , trent' anni fa con, la 
voflra- prima operetta fconfitte: si- bene: da. voi •. Di- 
notamente mi raflegno.. 
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LETTERA SETTIMA 

AL SIC. CO^ GIANMARIA MAZZUCHELU, 

Breich « 

Sì rijolvono U ohìe^iont . 

VEggo nella benigna voftra, come vi dolete, 
che nelle mie epiftole fopra i Fulmini , qua- 
li vi fono ilate comunicate , io non parli delle obie- 
zioni^ che mi poffono effer fatte . Sembra veramen- 
te > chefenza quefto non iia fatto nuUa : ma io fo- 
glio in primo luogo dare una rifpoila eh* altri non 
s'afpetta, ed è quella* Potrebbe forfè avvenire, che 
difficoltà ci foflero, quali io. non fapeffi fgombrare, 
e che cofe mi folfero dipendenti dalla mia fenten- 
za propoftej quali fpiegar non fapefli. Ma ciò che 
farebbe ? quando la verità del fatto fia patente , e 
quando ottime ragioni dimoilrino^ che la cofa ila 
pur così> la mia ìnfufficienza a dichiarar tutto non 
potrebbe far mai, che diventalTe il vero non vero. 
Quante e quante nell'efame della natura troviamo 
verità, e- fatti, de' quali, fé vogliamo parlar con fin- 
cerità, non fappiam render conto > e non pertanto 
da neifun fi negano? 

Oflcrvo come alquante deboliffime oppbfizioni fo- 
no fiate da voi £icilniente dileguate, e cosi quella 
ancora del non venir faette fc non ne* cattivi tem- 
pi , che vuol dire quando nuvole fovraftano , quali 
per quello in effe generar fi debbano . Se ne rife 
^benché per altro motivo il poeta filofofo {a) . Forfi 

tO ^'A^* /. ^ An fimnlae nubes facceflere, Ipfe In eas tane 
IMccttdlty prop« at bine ttii detcrmioct iftas • 

fuiito 



TX LETTERA 

fuetto che campar ijcon knubi^ Giove dìCcende in ejfe^ 
perchè di là indirizza ^^ vicino ifuoi coki ? Se ne po- 
trebbero ridere ancora tutti quelli, cne affermano > 
darfi beniffimo fulmini a Cìeifereno. Uomini affcn- 
nati mi atteftano d'averne veduti in luogo non an- 
nuvolato , benché cattivo tempo foife poco lontano. 
Ma fenza quefto reflere coperto il Cido di nubi , 
non fa che fien le nubi, dove il fulmine s* accende, 
perchè fi accende in baffo, e le nubi fé ne (tanno 
in alto . Manifeftó ancora è il paralogifmo • Il Sole , 
e i fuoi prefenti raggi fono cagion potiifima de* 
frutti della terra. Argomenteremo per quefk), che 
tali frutti non in tèrra, dove gli veggiamo, e don- 
de riportano i femi , ed il nodrimento , ma fianca 
prima nel corpo folare prodotti ? 

Son certo , che punto di faftidio non vi darebbe*' 
ro né pure le oppofizioni, che mi fi fanno nel to- 
mo IV della Bibliotheque Italique • A quella dotta ; 
e pregiabil! opera io debbo pròfelTarmi molto tenu- 
to, e forfè dolermi folamente degli eccedenti ono- 
ri, che tante volte i fuoi autori in efla mi fanno . 
Ma in quefto propòfito dopo la traduzione in Fran- 
cefe delia mia prima lettera , e dopo fentimenti , 
che non potrei riferire fenza confondermi , fi paffa 
a farne una fhidiata critica . Dicefi adunque , che 
non negando io efalazioni effer neil*aria,e ne' nu- 
voli, per le quali fi producono i lampi, e i tuoni , 
bafta concepire , che le lor tracce , e linee vapo- 
rofc vengano a comunicare con quelle congerie d* 
effluvi che fon preffo terra, per intendere, che \o 
sforzo della Jiube può eflenderfi qualche volta fino 
a infiammarle, e a produr faette. Se così foflfe, fa- 
rebbe pur' ancora vero, ch'effe qui baffo, e non nel- 
le nubi fi accendono : ma io moftrai, fé non m' in-» 
jganno^ che il fuoco non difcefide> che i lampi fon 
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fenomeni d'altra fpecie, che quando le efalazioni 
fono accefe> e depurate, diventano di qualità inno- 
cente , e che gli aliti minerali della terra non han- 
no bifogno per accenderfi di fuperno ed aereo fuo* 
co, t>aftando l'agitazione, e il fermento, in cui Tu- 
mido d^lV aria ne' cattivi tempi le mette . Dicefi , 
che non ho &tta rifleffione alla forza delle nuvo- 
le , dalle quali vengono gragnuole groflìflìme , tur* 
bini orribili , ed altri fiiriofì effetti , e eh' io le rap* 

Srefento come corpi fluidi , quando ho confeiTato io 
eflfo , che trafportano alle volte ben lontano pie- 
tre grandi , e pefanti pezzi . Qpefti trafporti ho io 
attribuito aWenti , non mai alle nuvole: che dalle 
nuvole efcano venti violentiffimi , e che in effe , o 
nell'alto delTaria fi condenfi, e fi formi la grandine, 
quello non farà mai che le nubi diventino corpi fo- 
lidi, talché urtando una contra un'altra, ne refli 
cacciato , e vibrato a terra ciò che altri immagina 
fra r una e V altra trovarfi . Non fo però vedere co- 
me con quefto poflano mai ,. fecondo il detto di quel 
valentuomo, conciliarfi tutti i fiftemi. Dicefi, che 

2uandQ fulmi|ii fcoppiano , le nuvole fon molto baf- 
5 : il che punto non fi verifica. Ne vengono alle 
volte, quando nuvoli non fi veggono, come è fla- 
to più volte o&rvato . Parlafi di globi , e di getti 
di fuoco in aria, eh' io non conofcQ,e non ho ve- 
duti jnai. Conchiudefi, che ho giudicato troppo pre- 
do da un fenomeno folo ; ma ora dopo quella mia 
lettera tanti ne fono ftàti offervati, e all'ifteflb mo- 
do defcritti, che tgl'oppofizione nonsmi potrà più 
efler fatta. Se l'autore di quelle obiezioni fu, co- 
me vien detto, il medefimo, che nel tomo decimo- 
quarto mi onorò con tanto ecceflb, debbo in ogni p^^ ^^^ 
modo rendergli grazie di tutto. 
Or vengo alia difficoltà, che fa a molti impreffiq- 
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ne , cioè delle (aette in mare . Da quèfte fembra 
fventarfi del tutto T idea, dell' accender fi effe vicino 
a terra, per nitrofe, e fulfuree efalazioni dalla terra 
medefima ivi tramandate . Quefta oppofizione per ve- 
rità a primo afpetto vien con molta apparenza > ma 
riflettendo bene, non ha la minima forza, il che age- 
volmente vi moftro . 

Confiderate prima d'altro in grazia, come tal dif- 
ficoltà ferifce ugualmente la comune fentenza, e la 
mia, e niente meno fi oppone a quello, che finora è 
flato creduto, e detto, che a quanto ora fi propone 
da me. Concio: iache,lafciando la bizarria di chi s'im- 
maginò, che la materia de'fulmini venUfe dalle ftel* 
le, o dall'etere, Tentimento generale degli antichi, e 
de' moderni fi è, che lor materia fien nitri, e folfi 
che dalla terra efalano . Ora fé ripugna , che fi ritro- 
vino tali efalazioni fopra del mare in baffo , ripugne- 
rà ugualmente , che fi ritrovino fopra del mare in 
alto^ perchè né in baflo, né in alto potrà fecondo 
elfi fpirarle la terra : anzi fé la terra , ch'è fotto il 
mare , non può farle pervenire , o fé il Sole non 
le può attrarre poco lopra 1* acqua , molto meno 
potrà farle pervenire , o potranno effere attratte fino 
a i nuvoli . Ecco però come niuna oppofizione può 
fare alla mia fentenza una di£fcoltà, ch'èTifteffifli^i 
ma per gli avverfarj ancora, e per rifolver la qua-» 
le cofa non poffon dire , che ugualmente anche a 
me non ferva. 

Vi dirò in^appreflfo, come avend'io interrogato 
molti, che hanno navigato affai > non pochi ho tro- 
vati , che mi hanno aflcrito , non aver mai veduto 
faette , quando fi fon trovati in graiidiflìma diftan- 
za da terra . Con tal fuppofto potrebbe dirfi , che 
globi di corpicelli infiammabili poffano per un cer« 
to fpazio portarfi fui mare da venti. Più d'uno tor- 
na- 
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nato d* America mi ha detto coftantemente , non 
aver mai veduto fulmini fu l'Oceano, Ma perchè 
ciò per altri fi nega, o vien meflb in dubbio, fo- 
pra di queflo non mi fermo . Aggiungo folamen- 
te, come da neflun di quelli, che videro faettc in 
mare , ho intefo mai , che perfona vi fia ftata per 
effe uccifa, o inferito grave danno. Forfè però no- 
me di faette fi è più volte dato a' fuochi fatui , e 
impotenti • Troppo facilmente nello fcompiglio , e 
nell'agitazione delle borrafche ogni apparenza in- 
ganna . 

A tutti è noto , come nelle tempefte apparifce 
talvolta fu l'antenne de' baftimenti un fuoco, che 
da' marinari vien detto di S. Ermo. Cotefto non ci fa- 
rà perfona ragionevole, che lo dica venir dalle nu- 
bi, e contratterebbe la teftimonianza di tutti i ma- 
rinari , che lo veggono allumarfi alla cima degli al- 
beri , e non già venir d' altronde . Ora fé in poca 
diftanza dall' acqua, per lo gran dibattimento fatto 
dagli alberi nell'aria, fi accende tal fuoco > perchè 
non potrà quivi accenderfi anche quello delle faet- 
te? Il fudetto e fuojo fatuo, che non s'attacca alle 
corde, e non abbrucia i legni, perchè formato da 
particelle ontuofe,e bituminofe , del qual genere fé 
ne veggono fpeflb anche in terra: ma quando le par- 
ticelle faranno di fulminea natura , potranno ugual- 
mente accenderfi, e produrre il fulmine. 

iDobbiam ricordarci ancora , che nelle navi dst 
guerra c'è una ftanza piena di polvere , dalla quale 
gran copia d' aliti fulfurei , e nitrofi forza è fi tra- 
mandino : eh' è quanto dire la vera materia , e il 
più proprio feme delle faette. 

Ma fopra tutto è da ponderar bene , che materia 
accendibile tanto può efaltarfi dall' acqua marina 
quanto dalla terra • Primo componente dell* acqua 

K % ma* 



76 LETTERA 

marina è il Tale: ma uà fale è il nitro altresì» e hi« 
fegnò Plinio, che dal comun "(a) fale il mtroèp(h 
co differente. CheTacqua dd mare contenga nitro » 
e foIfo> per più oiTervazioni raccogliefi • £' noto a 
chi navigò che l'onde alle volte sfaviHano, e maf* 
fimamente nelle procelle. E* noto che percofle ri- 
lucono, e che quando navi vanno a vele gonfie la 
lìQtte , una traccia di lume molte volte accade che 
lafcino dietro fé . Di fiammelle vedute fui mare an- 
tichi, e moderni parlano. Si è trovato, che T ac- 
qua falfa è men' atta della dolce ad ammorzar gì* 
incendi. Spiriti fi fanno anche con l'arte, che fon 
fuoco virtuale , e che gittati fopra certe materie * 
fanno fubito forger ifiamma, come ho veduto con 
gli occhi propri più volte, e che s' infiammano an« 
che mifchiati fra loro; e pure que'fpiriti hanno ap^ 
parenza di acqua, anzi riguardati, toccati, e iatti 
icorrerci fon veramente come acqua. Neffuna ma- 
raviglia è da fare adunque , fé per Chimica della 
natura efcono dal mare effluvi infiammabili, atti a 
formare i fulmini. 

Ma e* è di più. Chi fa tant^ forza fu i Elimini » 
che vengono in mare > non fi ricorda , che fotto il 
mare p^è terra . Non fi ricorda, che quella terra 
è impregnata delle materie ifteflè che l'altra terra. 
Qual difficoltà incontrar poflbno gli effluvi fuoi per 
elaltarfi, trapaflando il corpo fluido dell'acqua? Nel 
lago di Garda preflb la penifola di Sarmìone fi ve- 
de , e fi è veduta fempre, un^ebulWzione fulfurea af- 
fai nota, che dal fondo ben grande fa forger con- 
tinuamente fino alla fuperfcie dell* acqua molte e 
molte bolle . Igneo fermento fenza dubbio la pro- 
duce , che dunque anche fotto Tacqua ferve , e per 

M P/to« /. |t« #. IO* Nittl MCaia non mxiauk % Tale dlftaos» 
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efler grande fi manifefta > e tramanda i fuoi aliti fi- 
no air aria . Ma fotto il mare fi trovano alle volte 
cosi gran fuochi 3 che fi cambiano in vulcani» co- 
me ioglìon chiamarfi T eruttazioni, che fé ne pro- 
ducono: eruttazioni tali» che alle volte fé ne for- 
mano ifole permanenti* Cenere, terra combutta , e 
altra materia fi è veduto in varj paefi venire fin fo- 
pra Tacqua. Capitanai vafcello mi afferl d*aver ve- 
duto tornando d- America un gran tratto di mare 
coperto di fcaglie , e di p^zzi di concrezioni , quali 
ad altro che a qualche eruttazione venuta dal fon- 
do non fi poteano attribuire ^ 

Famofa fopra tutte le moderne è ftata la nafci- 
tad'un*Ifola neir Arcipelago. Spuntò nelP 1707. 
dall'onde > e fi andò alzando a poco a poco nel golfo 
di Santorini. Accrebbefi ancora per qualche anno 
appreflb : con più perfone che T hanno oflervata ho 
avuto ragionamento. Dicefi che in oggi abbia po- 
co men d* otto miglia di giro . Veggafi efatta de- 
fcrizione del fatto , e del modo nel tomo fecondo 
deir opere del Vallifnieri , e nel bel Trattato de* 
Croftacei che fon fu i monti del Sig. Moro . Cene- 
re * fumo, pietre infocate fcagliate in alto col rumo- 
re , e con la forza delV artiglieria , fiamme ancora , 
che per molte fpaccature orribilmente ufcirono , 
fecero conofcere a tutti, come opera di fotterraneo 
fuoco cotefia fu. Abbiam da Strabone,e da Giufti- 
210, che fimil natale ebbe anticamente anco la 
proflima Ifola di Santorini , e cosi l'altra poco di- 
ttante . Efprime Strabone> che per quattro giorni 
forfero fiamme dal mare , talché parca che tutto 
ardeffe . 

Un fatto fomigliantifllmo con Tautorità di Voffb' 
donio , facendovi anco menzione di fulmini, ram* 

men-- 
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menta Seneca in quefto modo {a) A memùria de^ 

noftri Maggiori y come fcrive PoffidoniOy mentre forgeva 

un'Ifola nel mare Egeo^fpumava di giorno il mare ^ e 

veniva fumo dal prefondo. Al fine face a veder fuoco , 

non continuatamente y ma per intervalli folgorante a mo^ 

do de" fulmini y quando l'ardore ch'era fotto vinceva il 

fuperior pefo. Si vedean poi f affi rotolati y e rupi y parte 

illefey efpulfe dallo fpir ito prima di rivolgerfty parte cor^ 

^jl^y e refe leggere come pernice: all'ultimo la fommità 

deh' abbruciato monte comparve. Ualte^^a poi crebbe^ 

ancora , e fi ampliò quel fajfo finj^lla grandezza d^ 

un' Ifola . Avvenne il mede fimo a memoria noftra nel 

confolato'di Valerio Affatico. A qualfine quefte c^e 

ho riferite ? perchè apparì/ry^ , fson effinguerfi il fuocd 

per diffbndervifi fopra il mare, ed ufcire l'impeto fuo ^ 

dal gravitare di tant' acqua non impedito • Vadafi ora 

a dire > che non può forgere dair acqua del mare 

materia infiammabile , ed atta a generar fulmini . 

Voglio per fine addurre Mnaudito penfierod'iui 
bell'ingegno, Naturalifta eccellente, cioè di Fran- 
cefco Colonna Romano-, che fu a ragione molto 
ftimato in Francia, e fcrifle V Iftoria Naturale dell' 
Vniverfo in Francefe. Ei tiene, che le tempefte, e 
r altre meteore del mare nafcano principalmente 

{m)NAt, jgf». /. %» r. 16. Major atn naftrornm memoria, ut PoflErdotiluf 
tradir, cum Infula |„ Aegeo mari fnrgeret , fpunìabat Interdi^ mare, de 
fuma» ex afro ferebatnr. Nam demum prodcbat Ignem, non contfoaum 
red ex iutervallis emitteneeni, iùImlniHn more, quoties ardor Inftrlus ja. 
cens fuperum pondas evlcerat. Deinde f.xa revoluta , rapefque parcinw 
llier«, qua. fpiritus antequam verteretur cxpulerat, parcim exefae » ft 
in levitatem pumfcis verf» : noviffimc cacumen exufti moncis erafcuft . 
roftea. altitudini adiedum , & faxum iltud in magnitudinem inful» ere. 
Tlt .Idem noflra memoria. Valerlo Afiatlco Confule Iteram accidie . <luor. 
Tns Urne retori/ ut apparerei, nec excioanm Ignen mari fuperfero , nec 
impetum ejus gravitate iogencls und» problbltum cxire . Ducenrerom paf. 
fuum fuiffe altltodinam Afc^epiodoriif eoffidonii auditor tradidit , per 
lOAiQ y dirupcis aquif ignis emerdt . 

da 



SETTIMA. 79 

da calde efalazioni, procedenti dal fondo di quella 
terra, ch'èfotto l'acqua; e quefto le crede prodot- 
te da i fotterranei fuochi, e crede, ch'effe gonfino, 
ed agitino ì flutti , e gli faccian quafi bollire , come 
il fuoco eh' è fotto una caldaia. Motivi di cosi cre- 
dere adduce affai plaufibili . Leggete tutto quel ca- 
pitolo, che fembra diftefo in grazia mia ; e legge- 
te quivi la gonfiatura , e bollimento del mare , che 
avvenne preffo Lima nel 1690, mentre nel tempo 
medefimo alcuni monti gettavano cenere , e fumo • 
"Non voglio più a lungo diftrarvi dalle voftre 
continue e nobili applicazioni . Molto fi promette 
1/ Mondo da voi, Spezialmente dopo le voftre belle 
^oti^ie intorno ad Archimede ^ eh' io mi fon fatto 
pregio nelle Offerva^ioni Letterarie di cònfide- '^•^ !•/« 
rare molto diftintamente , e di riferire. Tutto voftro **^* 

LETTERA OTTAVA 

AL Sia GIOVANNI MARINONI 

Vienna 

Frutto che Jl può trarre dalT aver conosciuta 
la vera geyser astone delle Saette . 

IL preziofo regalo del voftro dotto, e regiamen- 
te i^mpato libro de Afirommica fpecula domefii- 
cay & Organico Apparatu Aftronomico ^ mi è riufcito 
tanto più grato, quanto che mi faceftegiàcon tan- 
ta gentilezza vedere in Vienna gli originali di tut- 
to ciò , che ora avete fatto rapprefentare in dife- 
gno , Non mi fono per certo ufciti di memoria fin- 
go- 
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golarmente i voftri quadranti fifli, de* quali non ere- 
do fiano in tutta Europa i più grandi , a nove pie- 
di arrivando il raggio di efll . Ritengo ancor vi- 
vo in mente quel Cannocchiale , per cui vidi con 
fommo piacere Mercurio così leèg ladramente paf- 
fare (otto del Sole. Mirabile mi parve il fuo piede, 
e l'efler per eflb collocato in forma, che fi può 
muovere con tutta facilità per ogni verfo, fcguitan- 
do r oggetto fenza perderlo. 

Ora vi dirò, che ho riconofciuto il voftro talen- 
to anche nelle rifleffioni, quali veggo nella voftrJt ' 
lettera per l'accidente della conferva dì Polvere in- 
cendiata dal fulmine; e molto a propoiito è il con- 
fronto , che in tal occafioxic Vi piace di fare con 
quanto fcriffi in quella Lettera al Vallifnieri . Ma 
quanto maggiore ne trarrefte per me argomento, fé 
agio, e motivo avelie avuto di ricercare, quanto fre- 
quentemente ciò accada ? Sedici cafi nel corfò di 
non più che cinqu* anni avvenuti in Europa , di 
magazzini di munizione andati in aria per fulmi- 
ne , io avea notati per mia memòria fopra d'un 
foglio, quale ho fmarrito . Memorabile, e funeftò 
per la noftra Republica farà fempre quel di Corfù, 
che oltre alle fpaventofe ruine le rapì con tanto 

f)ublico danno il Capitan generale Pifani. Se quel- 
a faetta fofle venuta dal Cielo, avrebbe dovuto fo- 
rare, e trapaflare un alto e vafto macigno nel mon- 
te . Nello Stato Veneto parimente ftrepitofa fu quel- 
la di Cataro , che disfece una parte della Fortezza . 
In Lombardia fconquaifamento orribile produflfe. la 
famofa della Mirandola . In Tofcana grandiflimo dan- 
no, e fpefa cagionò quella di Portoferraio . Decana 
tata ne fu anche una in Livorno, ed akra non me^ 
no in Sicilia. 
A propoiko de* luoghi fpezialmente infettati dal- 
le 
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le flette, avvertii già in quella Lettera» come fé ne 
può ritrarre , che la terra; in alcuni (iti più abbona 
dante d'efalazioni infiammabili ^ e altresì le vecchie 
mura> ne tramandano il feme , e la materia > e che 
quella non fale all'alto delle nuvole; perchè di co« 
si lontano > e dopo tanta mefcolanza> e tanto fof- 
fiar de' venti , non potrebbe mai aver ritenuta la 
traccia della fua miniera^ e ritornare al pìccolo fpa* 
zio onde ufd . Ma quanto ù rinforza con quefta 
nuòva oiTervazione tale argomento? perchè non li 
tratta qui d* un trattQ di ^aefe , o d^un colle , ma 
d*una uanza. Chi potrà mai dire cHe fin dalle nu- 
bi fia cosi fpeflb prefa di mira una ftanza? Strava^ 
ganza tale in altro modo cooneftare^ e render ve- 
rifimile non fi potrebbe» che con ammettere il &I- 
minante Giove > il quale da' Gentili fi facea regnar 
più che altrove fu le meteore. Converrebbe credere, 
eh* egli dall'alto lanciafie a difegno i fuoi fuochi ^ e 
i magazzini militari aveife fingoTarmente in ira. Ma 
volendo parlar ferìamente> e far' ufo del ienfo co» 
mune> e della ragione > non è manifefto» che in que* 
ftefll luoghi d'evaporazioni nitrofe, e fulfuree ripie- 
ni > quando l'umido dell'aria ne' cattivi tempi le mi- 
fé in agitazione > e in fermento avvamparon que' ful- 
mini, ed alla Polvere quivi racchi ufa diedero fuoco? 
entrando in una gran conferva di polvere nel fred- 
do inverno, ho fentito calor ben grande : con che 
ho potuto accorgermi, quanto l'aria d' effluvi ferven- 
ti, e difpofii al fuoco in cosi fatti ricetti impregnata fia. 
Abbiamo in Seneca, che ad o|^ni fpeculazione , 
e ad ogni trattato (a) qualche c(fa ai giùvcvole mifcbiar 

l«3 ^'/* j^* '• *• '• 1'* Omnlbai cairn rcbos i ooialbnfqac rtrmonU 
^M aliq«id faluurt mlfCfildHa et. 

L fi 
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Ji dee . Le pcrfone comuni foglion ridere , quando 
veggono molta Matematica, e molta Filoibfia impie-* 
gate per idear fiftemi, che lor paiono arbitrar} > e dal- 
le quali fpeculazioni fembra loro, che benefizio alcu-^ 
no ndn ritragga l'uomo. Proviamo però , fé qualche 
utile ritrar fi poteffe dall* aver conofciuto , come fi. 
producano quefiì orribili fenomeni della natura . Spa- 
ventevoli fono i mali d' un magazzino incendiato > 
perchè fé ne mette in conquaflb talvolta tutta una 
Città. Hooflcrvato in più d' un luogo, che fopra lo 
ftanzone , ove fi tien la Polvere , terra ed altri ripari 
fi pongono ; quafi con quefto fi faccia oftacolo alla 
faetta creduta piombare dal Cielo . Ma quefto è un 
nimico che non vien d'altronde, e fi genera nelle 
vifcere dello fteflb edifizio> che ne vien diftrutto. 

Quinci poffiam prima raccogliere, che convien di- 
videre, e feparare quanto è mai poflibile, tal fulmi-. 
nea materia, non facendone mai in un luogo folp si. 
grand' ammafli; perchè dove congerie grandiffima fé 
ne riponga, e fi làfci a lungo, altro che faetta più 
pretto o più tardi non fi può afpettare . Procurifi in. 
oltre di tenerla in barili non fatti d' affi fottiliffime 
com'è ufo, ma più groffe, e ferrate con diligenza, 
quafi conteneffero acquavite; con che minor quan- 
tità d'effluvi ne fvaporerà. Ma gioverà ancor più il 
dar' aria fpeflb , e fopra tutto il non ripor la Pól- 
vere fé non in ricetti , a* quali fi pofTa darla da due 
parti ; perchè allora aprendo i refpiri di tanto in 
tanto, il vento ne porterà via l'efalazionì, e impe- 
dirà che gran raccolta non fé ne venga a far mnì ; 
eh' è quanto dire fi preferverà per fempre il luogo 
dalla faetta. 

Avvertenza convien* avere ancora di non andar 
mai in così fatte conferve di notte , vuol dire di,: 
non entrarvi con lume. Soverchio parrà quefto ri- 
cordo , 
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cordo» ma ho pur trovato chi crede > quando il luo. 
go è fjpaziofo» ei&r ficuro a baftanza chi fi tiene 
ben dilcoflo.da'barilijO (^fle» ove la Polvere fi fer- 
ra ; nonfapendo» che ia que' luoghi è materia in« 
fiàmmabile Paria tutta : chiamo aria popolarmente 
tutto, il vano dello ilanzone. Dpvunque aliti fulfu- 
rei»' nitroii» hituminofi» o in fomma accendibili» fi 
trovino in gran copia diffufii efparfi, materia fi hai 
fé bene invifibile , molto più pronta a prender fuo- 
co della paglia, e degli, aridi farmenti . Jn Ly- ^/J;'^'^ 
eia Hephefia tmnter td^da flammanU ta^i flagtant , 
fcriflePh|ìio. Delle cave> o pozzi del Modanefe > 
donde ii ^ftrae V olio di faffo, così fcriffe il Vallif- 
nieri . E" pericohfo /' ^ntrar^ in. que*^ fonti co^ lumi Twì/x. ^ 
Mccfi y mentre^ le parti volatili dell" olio > che fon nell" *"' 
ariay ftéhito Ji accendono \ d'indi in un ijìante le altre 
fino allo ftej inolio „ cbr ^nch* effo immediatamente con- 
cepifce la,fiamma j, come la najta-degli antichi^ Fran* 
cefco Marchi , celebre Autore àéiV Architettura Mi- 
iitarey racconta > ch'effendofi calato in un di que* 
pozzi un' uomo , che avea un lume > avvampò il ^'|^ *' '' 
fondo con grandifllma violenza , talché non potea 
far più, fé ci foife ftata polvere d'artiglieria, e con 
rumore qual di cannonata Wttìy via un tetto , che vi 
fi tien fopra fu colonne > perchè non piova dentro : onde 
diventò fulmine > non venuto per certo dal Cielo» 
ma più tolto dal baratro. 

Or non fi potrebb'egli, poichèciè noto il nalcere» 
e il procedere di così fpaventofi fenomeni, non che 
per gli edifizj, ma prenderne qualche lume anche 
per la falvezza delle perfone ? Notai già ad altri 
Scrivendo, che colpo di faetta non fi è mai veduto 
in terra : uomo ftefo a terra non ho parimente 
intefo mai , che ne fofle percoflb . Io credo però » 
che fé ne' tempi minaccevoli altri fi coricherà iu 

L z ter- 
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terra , ne farà ficuro, perchè gli effluvii nella fva< 
porare fi alzano alquanto , onde V accenfione non 
li fa cosi baiTa , che fia rafente il fuolo. Si affi-* 
curerà tanto più chi fi metterà boccone» e con la 
faccia a terra > perchè cosi non refpirerà Talitomor- 
tiferò» benché gli pafTafle alquanto da preiTo • Chi 
fi troverà in cafa, e in camere fuperiori, quando, da 
tal terrore occupato fia , buona precauzione ^ pari-» 
mente uferà ilendendofi fui pavimento » benché non 
con tanta ficurezza» come chi fi ftende fu la piana 
terrà . Il fulmine i che mi ftrifciò a canto in Fofdi* 
novo, 14 fegni lafciò nella ftanza, e niuno afiat- 
to fui pavimento; tutti nella volta , o nella cornice 
fotto di erta . Corre in alcune parti opinion popola- 
re, nata da oflervazioni , che fia ficuro da fulmini 
chi fi trova a letto, e ridicole ragioni fé ne aflegna- 
no. Correva taP opinione anche anticamente; però 
ricercafi in Plutarco con molta iftanza la cagione > 
{a) perchè chi dorme non venga ferito da fulmini y e ra- 
gioni bizarre fé n* adducono . Ma chi giace in letto» 
ha il capo aflat più vicino al pavimento di chi fi tie- 
ne in piede , ed è pero in minor pericolo da' fulminei 
raggi» che tutti guizzano all'alto. 

Chi fi trova in parte dominata dalle faette ; ed a 
cosi. fatto terrore èfoggetto, fi tenga per franco, fé 
Crepitando A Cielo, fé n'anderà in cantina, o in al- 
tro fotterraneo luogo. Le efalazioni non fi pofTono 
raccorre in mafia, prima d'efferfi alquanto follevace 
dal piano della terra : non è però avvenuto mai 9 
che in fotterraneo luogo fulmine fcopplaffe da 
cattivo tempo prodotta: altra cofa elTendo quella 
fpezie di fulmini, che in alcune miniere, o in alcu- 
ni profondi fenza relazione alla turbazion dell* aria 

Imi Symf* /. 4. f««ft. vffi^ ii tmV tV rwì'i ««>!»/«/»/ (iif ftff«tf* 

fu- 
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Superiore > alle volte fi accendono . A quefto fuggeri* 
mento parrà contrattino i cafi che fi narrano di bot- 
ti da fulmine efaufte : ma o quelle cantine non eran 
fotterranee > o quelle botti furon ^volofe . Notabil 
cofa è> come fu noto agli antichi ancora i fotterra- 
nei luoghi efler da faette immuni • Seneca ; (a) coph 
tra i tuwi, e le minacce del Cielo rimedio firn le cafe 
fotterranee, e le prefonde fpeloncbe • Plinio parimente : 
(b) f timidi le pia frcfonde caverne hanno per ficuriffime. 
Non fatò qui menzione de' bizarri provedimenti > Cé^, ^. 
che fi leggono nella Statica de^ Vegetabili dell' eft- 
mìo Sig. Hales^per prefervare dagli effetti de*fulmi- 
ni il vino. 

Qualche cofa di meglio per confermare in quella 
materia i miei fentimenti troverete forfè nella vo- 
ftra libreria di rariffimi libri Fifici > e Matematici co- 
si ricca . Prima di terminare voglio qui fòggiùngervi > 
come a torto altri ha riprefo> Teiferfi da me detto nel 
trattare degli Scrittori Veronefi, che del Cannocchiale 
notizia, e qualche ufo avanti il Galileo > ed avanti 
ogn'altro ebbe il Fracafioro. C'è flato ancora chi ha 
auerito, non trovarfi il paifo da me citato in quello 
propofito neiropére di quel grand' uomo: ma guardi- 
no la buona edizione de' Giunti di Venezia dell'an- 
no 1574. e negli Omocentrici a carte ij. t. troveran- 
no ; per duo fpecilla oculari a fi quii profpJciat, altero aU 
t eri fuperpojtto (ecco l'oculare, e l'obiettivo^ w^- 
pra multo, & propinquiora videbit omnia . E di nuovo 
a carte 42. t. Qu^edam fpecilla ocularia fiunt tant^e 
denfitatis fch'è quanto dir conveflì ) ut fi ter ea 
quif aut lunam , aut aliud fiderum fpeffet > aaeo pro^ 
'pinqua illa judicet, ut ne turrer ipfat excedant . Chi 

(«) Ndt. jg». /. 6* *. I. Adverfos toaltraa, * miaas C«ll fnbtcf 
une» doniDS, dt dcfbiC in aironi fpecus rtmedla flint. 

[»] P/. /. 1. r^. 55« Ideo pavidi alUorcs fpccns tutlffimós putant* 

non 
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non vede qui il principio del fervirfi di queirutilit 
fimo ftrumento, che tira i pianeti in terra > e noa 
potendoci noi avvicinare a loro, fa ch'effi vengano 
ad avvicinarfi a noi? V antica fpecola ch'io ho in 
cafa» e che ho fatta rillaurare> perchè fia ineiTa di 
nuovo in ufo> viert frequentata con molto frutto da 
due bravi Aftronomi» come avrete veduto dal loro 
bel libretto ,. Offervazioni della Cometa^ e di due Ec^ 
clijji Lunaria II tempo nuvolofo ha lor rapito il paf;- 
{aggio di Mercurio forco Az\ Sole, e T occultazione di 
Venere dalla Luna . Dì tutto cuore mi confermo» 

LETTERA NONA 

AL SIC. GIOVANNI BIANCHI 

Rimioi 

Benché firanì errori correjferct tra gli An^ 

tichi in propofita di Fulmini^ per 

guanto appartiene alla prefente 

ricercay, videro più di noi. 

BIzarre opinioni, che regnarono fra gli antichi per 
ragion deTulmini, molto eruditamente ricordate 
nella voftra letterale d'alcune altre non menobizarre 
poflTo far regiftro. Una fpezie fcrive Seneca trovarfene, 
eh' entra , e torna fuori per Tifteflo foro (a): illud 
fulmen per id f or amen y per quod ingrejfum eft, redit ^ 
& evadit . Più leggiadro penfamento non farebbe 
facile idearfi , ma è fuperato dall* altro nell* autor 
medefmio riferito; che (b) per fulmine fi rompe la 

[4} Vat* Qu, /. %. e. 40* 

iè) l a. r. )i. Seat trailo dolio vinum, nec oltra tridaum rigor 
Uk durat • 

iot^ 
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hottfy e fefta il vino indurato y rimanendo così tregior^ 
ni. Aggiunge, che {a) il vino congelato dal fulmine^ 
quando toma a ejfer liquido, o uccide, o fa impazzii 
chi ne hee ; e ragion ne rende dicendo, che (^) pe^ 
ftifera virtù è wl fulmine, e perciò qualche alito è cre^ 
di bile ne rimanga in quell'umore, cui rapprefe, e con^ 
gelò . Leggefi nel medefimo Seneca , che (e) de'fer^ 
penti, e degli altri animali mortiferi tutto il veleno fi 
confuma , quando fon feriti dal fulmine . Leggefi ia 
Plinio, che(^^ tutti gli animali ne reftin fubito ucci^ 
fi, Vuomo Jòh non fempre i con altre appreiTo non dif- 
fomiglianti > V ultima delie quali , che le ferite dei 
fulminati fon più fredde che il rimanente del corpo . E 
che farebbe s'entraffimo nella religione? I prefagi, 
e le interpretazioni, e i mifterj, co^quali i Sacerdo- 
ti Etrufchi fi prendevan giuoco, eran fommamente 
ridicoli . Da effi dovea certamente aver prefo Ser- 
vio,che {e) abete fulminato fignifica la morte dcìlapadrona. 
Ma lepido fmgolarmente era V ufo di riporre con 
facra cerimonia, o fia di feppellire il fulmine, che 
fi dicea fulgur cpndere. LuAgo iìpggetto farebbe il 
trattar qoeSo punto di propofito : aliai ne parlo , 
dove illuftro lefeguenti Lapide. 

F V L G V R 

GONDITVM 

DIVOM 

[4] r. 5}.' Illud eft mlrum/qood vinum fùlmine gefatunii com ad 
ptlorem habìtufin- tedit , potittn aat exanlmat , -Ant dementes fàcie . 

[^] Ineft fìilmini vis pciCma * Ex hoc aliquem remanere fpJritDin 
in co homore , quem .ooegic , gdatltqae » verifimil^ eft* 

l'] /• 2. *• }• Quid ' qnod malordm ferpendom , dr aliornm anima- 
llnm, quibns mortifera ▼isiaeft, com fblmine i&a Tane 9 venenum omne 
coDfvraitiir- , - j ' 

Cd] ?//»• /. »• r. )4. Unum animai hominem non fempercxclngolt, 
catcrft illlco. 

C#3 ^ Àf, I. ib. faifflinau «bics interi tom dominio /ignlficat . 

Io 
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Io non era fenza qualche dubbio Copra V au ten* 
ticitàdi ipiefla Gruteriana ifcrizione» ma avendomi 
il Sig. Seguier fatta vedere in Nifmes la pietra, au- 
tentica la riconobbi, e fmcera. Anzi a queft' altra 
pur legìttima il medefimo mi conduflfe , che non 
è publicata ancora . 

F V L G V R 

D I V O M 

Altra fimile ne ho veduto in Italia , ma di moderno 
fcalpello. Il ciò fare era uficio d'alcun de* Pontefici . 

sat. é f . Giuvenale : Atque aliquis fenior , gui publica fulgu^ 
5««. ra condii y Ma bifogna avvertire dì non prender qui 
errore , fupponendo crcdeffero , eflere il fulmine un 
corpo folido, qual però fotterraffero . Quefto errore 
è moderno , e non fu né da Romani , né da Greci im» 
maginato mai . Che fotterravano adunque ? Lucano 
efprime cosi : 

z.i.v.6«4* Arunr difperfof fulmini s ignef 

Colligit , & terra mopfto cum murmurc condii . 
Raccoglievano le cofe pcrcoiTe, o tocche, fopralc" 
quali foflfe rimafo alcun fegno di que' colpi, e que-» 
fto chiamavano riporre i fuochi fparfi, e riporre di^ 

LMv.ufP^Kfo^ tr sfidi s ardoribuf igM^% come dice Valerio Fiac- 
co . I luoghi , ove quefte reliquie fi collocavano , dì- 
ventavan facri , e da non toccarfi ; perciò fi dinota- 
vano con ifcrizione in pietra come abbiam veduto , 
e perciò aggiunge Lucano a i fopradctti verfi, Dat-- 
que locif nomen: e quinci dice Artemidoro, che i luo-. 
ghi ignobili tocchi da* fulmine diventavano illuftri • 

Cr«/.f.iM.Veggafi nelle Ifcrizìoni de' Fratelli Arvali, quai fo- 
lenni facrificj, quod abiSiu fulminìi arbore f luci fa fri 
Deae Diae atta^ae arduerint. {a) Gli uomini morti 

C«] ?llm. I. %. t. f4. Hominem iti cxaaimatam cremar! £»e aoncft . 
rendi tecra' reli^io cra4idit. 

da 
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da fulmine non era lecito abbruciargli, ma orclina« 
vaia religione di feppellirgli in terra • C*crachinè 
^li abbruciava > né gli feppelliva> ma circondatigli 
<x>n riparo , gli lafciava efpofli agii occhi di tutti per 
Ja fuppofta maraviglia del rimanere incorrotti : di 
ciò £i fede Plutarco . Cercava, Seneca di perfua- ^y^f- A ♦• 
dere a* timidi , che non dovea lamentariì chi era fé- **' ** 
polto col fulmine: fi cum fulmine conderis . PreiTo '•'•^* ^^* 
Greci legge <:' era citata da Àrtemidoro^ e da i com- 
mentatori d'Ermogene, che i fulminati ivi fi feppel- 
iiffero > oy^ erano Itati colti. In Roma legge dì Nu** 
ma vietò il far^efequie a gli uccifi da faetta, 
. Tutti quefti erano errori grandi» e per verità ri- 
de voli > ma con tutto ciò io trova» che per quanto 
attiene a fcoprire Ja vera generazione , e il vero ef- 
fer de' fulmini, affai più de^nìoderni videro gliAn* 
tichi . Imperciochè conobbero in primo 4uogo , che 
fkimini nafcono preffo terra > e dentro gli edifizi • 
il che a moderni più famofì Filofofì è ftato ignoto . 
Benché di tal lume ufo non faceffero per conofce- 
re« che in tal guifa fi forman tutti > infognarono pe- 
rò almeno, che ci fon fulmini atterranei^ e terreni^ 
onde feppero in quefta parte affai più di noi . Nef* 
fun antico, né pur del volgo, che almen fi fappia, 
fa nell'errore di credere il fulmine una pietra cunea- 
ta, oun pezzo di metallo, come modernamente fi 
è creduto così a lungo da tanti > e da molti fi crede 
ancora . Chi ha fatte le annotazioni alla Metallote- 
ca del Mercati , ftima non improbabile , ex dt-^ /^* ^*- 
vcrforum falium , aliorumque carporum particuli/ , qui- 
hu$ aer j cateti poffe etiam inter nubes lapide s cenere^ 
[cere. C*è chi crede, primo a fparger tal fola foffc 
Avicenna. Seppero, benché per motivo falfo, che 
dair acqua fi può produr fuoco . Seneca : nibil sem. k^u. 
tamen probiiet, ignem ex bumido quoque educi ^ imo '^^ 

M ex 
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ex iff9, Mod magii nUfcris ^ humm: onde flOB a«* 
vrebbero utca fi gian mara^glìa dei generarfi fili* 
mini foprail mare. Seppero > come Seneca; e Pli- 
nio infegnano» che in luogo ibtterraneo fulmine 
non fi Tede» de* veri fulmini» de 'quali fi trattatine 
4»ndendo. Falfe ragioni ne adduflero: che {a) ^hH 
^ekftc fuoco mm trajmjfa la terra ^ epoca gU fé n'opfon^ 

^5r dal di ' 



gtf » reprimcfi. Ma prevenuti che veniiTer 
^ual mai ragione addur poteano, per cui un impe- 
to » dal quale grofle muraglie d* antiche torri per 
iungo fpazio vengon penetrate > o disfatte » non ab» 
bia forza di trapalEare un iblaio» fotto il quale can<» 
tina» o focterraneo riponilo ritroviiif" non ieppe- 
TO la ragione» ma videro Ja ^verità dèi fatto. Oflèrvà^^ 
rono gli amichi ancora » come ntì fulmine più raK* 
zi» cioè più linee» neirifleflb tempo fi accendono» 
per rapprefentare la qual veritÀ diiTero» il fulmine 
htii.i.u ^flf^^ tfifuko. Ovidio di Giove: cui 4Uxtra triful- 
Cis Igniluì armata eft. Però nelle Medaglie lo effi* 
giarono con tre punte » e fi vede in alcune anche 
con cinque » e T ho veduto in antichi monumenti 
pon folamente con più cufpidi » e con più fiamme » 
ma figurato a ziczac per efprimeme anche Tanda- 
mento: fulmine oiTervai già in Medaglie di Seleu* 
co» ài Lififìiaco, d'Augufto» di Caracalla» e d* altri. 
Anche quefla propcieà però poco da moderni fu 
intefa: di che per dare qualche efempio » fovvien-» 
mi dove il Baldinucci nell'util fuo Vocabolario del 
M^' S4* Diicgno narra» come diedero fir^i;^ro Fulmini tu uu 
umpo fftcjfo nella cupola del Duomo di Firenze» che 



[a] SéH.I.Ut. I. Igftls aì)^ C«l#ilis HM ertDfifctbénc rcfraai» M 



cf. 



ìN O N A. .91 

eilendo iUti ia un tempo i&effo furoa Cenza dub-. 
bio quattro ràg£Ì rpiccati dall' acceafion.medeiìma.' 
Oilervaronò gli antichi ancora» come il fulmine 
trapafla le muraglie fenza far ^ buco > eh* è fpezialif- 
lUnii proprietà fua , e ne fece fingplar ricordanza 
Lucrezio* In fomma tralafciando le chimere > e le 
imjpoftùre di ^Ifa religione, e altresì alcune mira« 
bilità riferite dagli Scrittori fui vplgar ^rido>non dif- 
piacda fé dirò> che aflai pid^deìnoderni videro inque-* 
ùa maceria, e feppero i Filofofited.oiTervarori antichi. 
Avrò per grazia, fé di qualche fuggerimento in 
queftft materia mi. farete cortefe ^ he rarità natu- 
rali , che mi iacefte vedere a Rimini in cafa vo? 
ftra, e molto più le voftrè opere» ben mi hanno 
Éitto conofcere il talento , V applicazione , e V in- 
gegno . Di tutto cuore mi profeflb • 

LETTERA DECIMA 

AL P. D. IPPOLITO fiEVILACQVA 
MONACO OLIVETANO 

Ver 00 1 

Come il famofo cafo di Cefcna fi dee at- 
trihuire ad una fpezie di fulmitfe .. 



TRa gli effetti mirabili, che ci ùl alle volte ven- 
der la natura > pochi fi fono intefi più ftrani 
del funeilo caio di Cefena> intorno al quale veggo, 
come fi defidera in quelle parti di fapere per voftró 



ca a letto la fera ddli 14 Marzo paflato, fia fiata la ^.,;,i. 
mattina trovata con fommo orrore non folamente 

M z mor- 
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morta > ma incenerita: perchè in terra poco lontana 
dal ietto fi vide una malia informe di nera^ e minuta 
cenere, che prefa ili mano, e compre(& , sfuggiva» 
Tafciando le dita molli di liquor cralTo, e fetido. Ap* 
preflb ilavano i piedi , e le gambe intere , e veftite 
delle calzette , tre diti di una mano anneriti , e ab- 
bronzati , e il volto quafi tutto con buona parte det 
cranio, ridotto per altro in cenere il rimanente infie- 
me col cervello. Il pavimento intrifo di vifddo, e 
puzzolente umore : le pareti > e gli arredi della ftaii» 
za, e il letto fteflfo afperfi d'umiaa> e cinericìa full- 
gine, penetrata ad imbrattarle biancherie chiufe in 
iin Cantarano, e trapalata fenza far buco anche nel- 
la chiufa contigua Aanza, e dentro gli armari di ef- 
fa, e nella terza ancora, ch'era la cucina, e nella 
fuperiore, dove "fi è offervato fui muro un liquor fé-- 
tido> e giallicio. 

Non è da dubitare^che cosi fpaventofo effetto non. 
fia venuto da fuoco, perchè del fuoco è l'ardere , T ab- 
bronzare > rincénerire; ma non già certamente da 
fuoco ordinario, e comune; si perchè queflo avreb- 
be abbruciato anche il letto, e la ftanza, e si perchè 
non ha quefto facoltà di far cenere d'un corpo uma- 
no fé non in molte ore, e con gran quantità di le- 
gne, e con altri fuffidi, dopo di che più pezzi dell* 
offa anticamente fopravanzavano ancora • Fu adun- 
qite indubitatamente una fpezìe di Fulmine; e per 
non difputar del nome, fé vogliamo non chiamar 
fulmini, fé non quelli che da certi effluvi della ter- 

Dopo U priint ilampa ài qoefta Lettera piil altre fcritture af^iron» 
fopra tal cafo; la verità del quale dopo affai tempo c'è ftato chi ha to* 
/Uto mettere in bobbio; ma li fìtto a torta quella Città fu aoto^ e pa~ 
Icfe^ e quelli, che ne diedero fuori le relatiooi» videro eoa gli occhi 
froprj, ed .efaiD Introno nella cafa ogni circoftanta . 

ra 
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ra il formano ^ e ne* temporali fcoppiano con gran 
fracaiTo > quefto non farà ftato fulmine ; ma nella 
categoria de*fulmini pare a me poterfi con tutta prò* 
prietà riporre ogni fuoco fenza vifibil « cagione d' im* 
provifo accefo , ch'abbia attività ftraordinaria , e prò* 
duca effetti infoliti> e prodigiofi, penetrando anco- 
ra in luoghi chiufi, e per folaio, o per muraglia frajv 
pofla da una ftanza all'altra trapaffando. Ma non hi-- 
fogna darfi pena in ricercare, fé dal camino, o per 
le fcfkiTC della feneftra venifle la faetta: non fola- 
mente perchè quefta trapaffa anche i muri , fenza 
far foro , di che in quello cafo fteifo le proflime ftan* 
ze fanno fede; ma molto più, perchè fecondo ciò 
ch'io efpoH già in quella lettera al Vallifnieri, di cut 
vien fatta da chi manda il cafo menzioii sì cortefe , 
il fulmine non vien dalle nuvole, ma d'^ ordinàrio 
in queir ìfteffo luogo fi genera > dove prima appari» 
fce . Nuova conferma di tal mia credenza può dar 
quell'avvenimento, poiché parmi non fi debba rivo- 
care in dubbio, che in queir ì&èfh, ftanza, anzi da 
queir ifteflb corpo tal fuoco fulmineo non fi §eneraf- 
fe> e in effo, o preflò di effo non fi accendefle . 

Molto Arane però fon le circoftanze ^ Fulmine 
In tempo quieto, e fereno; fulmine fenza fcoppio> 
e fenza ftrepito; fulmine, che in vece di dar morte 
con lafciare il corpo fenza apparente offefa,^ come 
accader fuole, riduce a un tratto in polvere i var j flui- 
di del corpo, imufcoli, le offa, le vifcerei E come 
folamente quel corpo fu fcopo di tanta violenza, e 
non r altre cofe sì proflime y nelle quali altro non 
fece, che tingere, e bruttare, talché di due cande- 
le, che vi erano, fi trovò fvatfito il fevo, ma intat- 
to il lucignolo ? 

Le prime particolarità ci fanno intendere , che co*- 
tefto fulmine fu di fpezic differente da i comuni, e 

lì 
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fi generò dJ materia diverfa . Soglion* efli prodttrfi 
dall' accenftone di efalaziòni fulfuree, e nitroie: te^ 
ftimonio ne fa rodore» che il fulmine lafcia ne* luo» 
ghij ove gira, e percuote» qualeèTiib^Gdlkno» chp 
vien d^ifó polvere d'archibugio, quando fi accenda. 
AvvampAn quefti per umidità i e alterazione prodot«* 
ta ntlV atìa da t temporali , e fcoppiano con rumoc 
grandiffimo . Ma del noftro io pento , che quel cor« 
pò medcfimo fofie miniera» e che Taccenfione fi ù^ 
cei^ in eflb, e negli effluvi» che da eflb ufdti io ciri. 
condavano « Bffer parti ful^rec ne a noóri umori » 
molti hanno già avvertito » e fi è oiTervato ancora il 
fudor ^i taluni porcar feco grave odor di folfo. Che 
da i corpi umani , ^ d* aiiimaii efca tal volta luce j 
phe dal fan^ue, e più dair orina fi faccian fosfòri : 
cbò da alcuni corpi ftroppicciati air ofcuro fi fia o{« 
fervato ufcir faville ; che fopra i cimiteri , o altri luo* 

J^hi, ove fian cadaveri» fi fian vedute. girar fiamme!» 
e , fon cofe notiflime . Nome di fuochi lambenti à 
fiato dato a si fatte apparenze . Narra Fortunio Lice* 
to di perfona» che firoppicciandofi con la mano il 
corpo^ o cavandofi la camicia in fretta , ne iacea u* 
fcir fuoco . In quefta noflra Città la Sig. Calandra 
Buri Rambalda ebbe tal proprietà , che fregando^ 
le membra con pannolino, o con altro, non fdiamen»- 
te fcintille di fuoco» ma cai volta piccole firifce di 
fiamma neufcivan fuori : tanto lem gran tempo fa 
in piccol libretto d'Ezechiele da Caftro> Medico Er 
breo V^ronefe, intitolato fy§isJamhu/. Ma una letv 
tera del Vallifnierì » amico mio cariffimo , e di glò^ 
ripfii memoria > è fiata publicata due anni fono a Ve^ 
neEia in certa raccolta d*opufcoli » nella* quale per 
relazione del Sig. Mazzuchelli Medico <li Milano & 
JFacc(mta d*ana^uia, che Svegliata la notte da cer- 
to dolore » vide una fiamma iapra il Icuo, e fopra il 

tuo 
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(uo OM'poi per la quale inorriditaj fvegliò il marito , 
che parimente óon molto fpavemo la vide » dubita» 
do da prima di fuoco appicciato in camera . Se con 
le mani cercavano di fcacciarla» fi alk>ntanava» ritiir 
randole> tornava ad' accoftarfi: fvan) dopò un quar^ 
to d'ora fenxa alcun danno . Ecco dunque non effe» 
re inaudito, che fi formi fuoco dagli effluv} » eh* e* 
fcon da' corpi fpezialmente femminili. Diraffi » chò 
quelli eian fuochi ùtnì, ed inefficaci > troppo dìSe-^ 
tenti però da quello, di cui fi parla. Mia dalle e£da« 
ciom della tc^ra zncon fi formano fuochi vani » e 
impotenti, coì^^è notìffimo, e frequente, e con tur** 
to ciò da altre pur della terra fi generano altresì le 
faette. Convien dire, che jiL (angue di quella Dama, 
che gliipiriti di effi>, che i fermenti del Tuo corpo; 
avellerò tempra sì particolare, e qualità così diver«> 
fé dell'ufo , che accoppiate a quelle difpofizioni, 
ed a quegli accidenti, de^qnali non fi può render 
conto, abbian pomto sì gran maraviglia produrre • 
Chi può concepire il nuovo efiere , e la nuova e^ 
nergift , che acquifiano le evaporazioni ridotte da 
crafla materia in una fpezie di fpirito impalpabile ^ 
ed invifibile? non vi è proporzione tra l'attività, e 
k natura , che aveano prima , e che pofibno aver 
dappoi: come non vi è tra la forza del raggio So^ 
lare, dbe l'Inverno appena in lungo fpazio di tem«^ 
pò può intejpidir gli oggetti, e ^lelÉi dell' ifi^ifo 
faggio trapanato .per la Jente uftoria di Firenze, e 
adunato in picciol i^rchietto, nel quale abbrucia 
fubito, o fquagliaxiò che trova, e in pochi^ minu- 
ti (cioglie, o Itrugge metalli, e gemme. -Nel no-^ 
ikro cafo contribùi • forfè a tanta violenza qualche 
ànima minerale , che per l'aria in auel fito folle 
dlffiiià: ma ficcome in congerie di ipiri» animala 
fi appoefe veramente il mìrabil fuoco > così non è 

ma* 
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marraviglia , che folamentc nel corpo loro, omoge- 
neo la fulminea forza operafle- Strepito grande. non 
fece> perchè non vi era nitro, che fquarciaflc con 
impero V aria : la fua fuligine fu untuofa > perchè 
gli effluvi eran di corpo umano, che ha liquidi , 
pinguedine, e vifcidumi: inceneri in un tratto, do- 
ve il fuoco ordinario non può fé non con molta 
difficoltà, perchè nulla e paragonabile con la forza» 
e con gli ftravagantiffimi effetti de' fuochi fulminei: 
e: tanto più attivo degli altri dovea efler quefto , 
quanto* che ufcito da miniera viva , e nato da ef« 
fluvj del fangue , che ha per fé deli' igneo , e eh' 
è fonte perenne di fpirito» e di moto, 
t Ma qual ragione afle^n^remo deli' accendimen-» 
to ? negli ordinari fulmini, Tagitazione, ed il fer- 
mento delle minutiffime particelle cagionato dall' 
.aria ne' cattivi tempi inumidita, e commofla, n' è 
la cagione. Nel noftro cafo dirò quel ch'io ne pen« 
fi ^ Il Conte Sigifmondo Atimis di Gorizia , giova* 
ne Cavaliere di molto ingegno, che gira per fin 
di ftudio, e il trattiene alprefente in Verona, mi 
dice , eh' eflendo paflato da Cefena poco dopo il 
funefto cafo, intefe come quella Dama avea in/ ufo 
quando fi fentiva poco bene, di bagnarli alle voi-* 
te tutto il corpo d'acquavite canforata, o di fpiri-^ 
to di vino, il che volea far da fé .^ Che fi fentifle 
poco bene la fera innanzi , lo veggo nella narra* 
zion del fatto, ove dicefi, che fb oÀTervata prima 
d* andare a letto con certa grave , ed infolita ftu« 
pidezza. Che fi fo% levata per taP operazione , fi 
rende noto dall'averla il fulmine colta fuori di let- 
to, come il fito, ove rimafero le fue reliquie, diV 
moilra. Ora il bagnarfi di cosi fatti liquori. non ù 
fuQl far fenza ftrofinare , e fenza fregare : il frega- 
memo abbiam veduto j che facea fcappar fuori fiam- 
ma 
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•tìui anche dalle membra deJIa Dama Veronefe : no» 
fi rende però difficile a credere > che tal fuoco pò- 
teffc accendere gli aliti congeneì» che in gran co- 
pia allora» ed in molto movimento efler doveano 
per l'apertura de' pori, e diradazion della pelle prò* 
dotta dallo ftropicciamento> e dall'acquavite . For- 
fè concorfe qae&SL con Tumido Aio ad attuare , e 
col fuo combuftibile a tirare a fé la fulminea fiam^ 
/"' ma, onde rimafero intere le gambe, perchè non 
le bagnò, come reflerfi trovate calzate fa conofce- 
re : così non s* incenerì la £u:cia , perchè quefta non 
fuol bagnarfi, né ftropicciarfi ; e le parti non bagnai 
te , né ilropicciate non doveano eflere cosi attor^^ 
niate dagli attenuati^ H firirirafi-^cocoufcoli ufciti nel^ 
la violenta trafpirazione. 

Altra particolarità è d'aggiungere molto importante; 
Il fuddetto Cavaliere mi riferì, ed una delle due dotte 
relazioni comunicatemi aCerifce , che la Dama dopo 
una penoia gravidanza era rimafa con tal ficcità intera 
na, che le conveniva bere di tanto in tanto, e non di 
rado per atroci mali di ftomaco beveva acquavite mol-« 
to gagliarda, per Io che era paralitica, e molte volte 

J[uafi alienata da i fenfi. Ciò confiderando mi è 
owenuto d'un cafo letto già in libro ^ intitolato 
Lumen novum Pìfofpboris acce^um^ ftampato 1* anno 
1717. in Amfterdam . Narrafi in elfo d' una donna 
in Parigi, folita da gran tempo di bere animofa^ 
mente fpirito di vino , la quale poflafì una fera a 
dormire, da fiamma ufcita improvifamente del fuo 
corpo fii ridotta tutta in cenere, e fumo, eccettua- 
to il cranio, e le eftremità delle dita : cum citca 
borar vefpertinas infetta ftraminea fefe repofuiffet dor^ 
mitura^ a fiamma undequaque etumpente^ mifere tata 
in^fumum^ & cinerem comhàfta cfty exctpto cranio, & 
dig^Qrum extremis . Ecco però Aon unico il cafo di 

N Ce- 
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Cefena> ed ecco replicata anche la mirabil circo- 
ftanza dell' eflerfi parimente prefervato il cranio» e 
le dita . Se in .detto libro tutte V altre .particolarità 
di tale avvenirpento foffero efprefle, anche gli altri 
coatrafcgni d' una fpezie di fulnMnc fenza dubbio 
ci rivedrebbero. Chi può dubitare, che prima fuci- 
na del fulmineo fuoco non foffe il ventricolo di queir 
infelice ? In più altri volumi fi legge , fiamma eflere 
ufcita dalla bocca di chi avea bevuto fpirito di vino 
in copia.' 

In fomma poterfi ne' corpi umani generar fiioco, 
è cofa non folamentc per ragioni comprovata , ma 
quel ch'è più, molte volte in fatti veduta. Nel cafo - 
jioftro io ipiritodi vino •, o Tacqua vite, ch'era den- 
tro, e fuori di quel corpo, refe più facile l'accendi- 
mento, e più terribil l'effetto. Potè fufcitarfi la fiam- 
ma nello ftomaco per violenta fermentazione, co» 
me avvenne all'altra mentovata donna, e come av- 
viene ad altri nelle parti fettentrionali, attellando 
Criftoforo SturmJo nella Continuazione dell' Efeme- 
ridi di Germania, , ffammar e ventricuUr eorum^ qui Ce 
vini vcl frumenti jpiritu iautiux invitarunt , fdfpe yif- 
piuf erumperei e potè più facilmente fufcitarfi vici- 
no alla Dama per quel lume ch'ivi ardeva,* da cui a« 
vranno prefo fuoco gli fpiriti dell'acquavite canfora^ 
ta > de' quali per enerfi bagnata, e* fregata copidTa* 
mente , era quivi piena V aria . Non è ciò punto 
(trano , perchè moltiflime volte è avvenuto , che da 
torcia , o candela , o altro fuoco, portato dove grand* 
efalazione invifibile fi trovaffe di maceria infiamma- 
bile, vampa: ne fia forta. 

NelGiornal Veneto fi ha, come profondandofi fu 

quel di Nonantola un pozzo, e calandofi giù una lu« 

T#i«.^ !•• cerna, arrivata quefta vicino al fondo, avvampò p(h 

Unte fiamma per, tutta la canna dei po:(j(p , e fome foU 
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fft^fifparje. Prefentato poi di fopra un fafcio di can- 
nelle accefe> per vedere s'era venuta T acqua, ca- 
dutene alcune j neir arrivare a quel fito, avvampò la 
£amma aflai maggiore dell* al tra volta, venne furio- 
famente in 5Ù , e fece fcoppio con rimbombo gran- 
de. N'ebbi ancor'ioin quel tempo la relazione. 

Nelle profonde miniere di carbon foffile , che fo- 
no in Fiandra nel Liegefe , avvien talvolta , maffi- 
mamente in certi tempi umidi,. che la fiamma de* 
lami comincia a ingroffarfi , e allora fé non fono 
pronti a fpegnergli , un folo che ne refti in vita > 
alluma in un tratto gran lampo, che fi vibra di vo- 
lo in ogni parte, elafcia de'miferi lavoratori qual 
morto, qual tramortito; -cflfendone alle volte rimafo 
qualcuno abbruciato, e quaich* altro eftinto fenza 
fcgno alcuno dì fcottatura. Ma quando Paccenfio- 
ne arriva alla gran foffa, è avvenuto talvolta, che 
fi alzr lungo il gran pozzo fino all'aperto, e che por- 
ti vìa grandìflime travi, ed atterrì ancora , e f pian ti 
tutta la fopraftante fabrica , romoreggiando quanto 
un gran tuono. Effètti fimili narra delle miniere d* 
Inghilterra il Voodvard. Ho voluto tutto ciò addur- 
re, perchè veggiate ancora, com' al tri fulmini fi dan- 
no oltre i comuni, e noti, negar non potendofi, che 
vero fulmine quello non fia, benché il Cielo, e le 
nuvole non ci abbiano parte alcuna • 

Quello adunque <ihc nel noftro cafo è veramente 
ftrano, e da recar maraviglia , non è V accenfione : 
fcriife fin Plinio, repentimr ignei exifter^ & in aquir , Uh. i. #. 
tf in corpwibus etiam bumamr . Confervo lettere di *<>^- 
foggetti d' indubitata fède> che narrano cafi loro av- 
venuti , o veduti da molti ( ^ ^on ne tacciono le 
ftampe ) di fiamme ufcìte dàf ventricolo, o dall' ab- 
dome di cadaveri^ umani, e di animali, nell'attodV 
aprirgli cftn ferrod II mirabile del noftro cafo CPn-\ 
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fifte nella prodigiofa forza d'incenerire, e di con-^ 
fumare un corpo umano in pochi momenti ; di che 
però abbiamo V altro efempio fopra riferito , e del 
q.ual maravigliofo fenomeno altra fpiegazione non 
A puè dare y che quella fi dà mettendo infieme 
molti termini, e molte belle parole a dell'impeto in- 
efprimibiie» e degli ilrani effetti de'fulmini* 

Eccovi quanto ho faputo dire in materia cosi fca*^ 
brofa . Converrebbe per altro riflettere , che troppo 
maraviglia facciam noi. forfè di ciò che di rado avvie- 
ne , e troppo poca di ciò che veggiamo ordinaria- 
mente ; e che fiam molto ingannati , quando ci pa- 
re dì non poter' intendere gli ftrani , e rari effetti del- 
la natura > ma d" intendere i vomuui, e continuati • 
Arduo fi dice da tutti lo fpiegare la maravigliofa for* 
za del turbine; ma Tarla, che refpiriamo, e il ven- 
to che fentiam tuttora > fappiam noi veramente che 
fia? Impoflibil ci fembra T intendere, come fenza av- 
ventizio fuoco un corpo umano poffa ora effere fla- 
to abbruciato, e rapidamente incenerito; ma il fuo- 
co,, che abbiam tutto giorno dinanzi agli occhi, T 
intendiam noi ? e poffiam noi dire come da una fa- 
fcina fi formi, e vigorofa forga, e fi nodrifca la fiam- 
ma? Io credo d'aver rilevato,, come il fuoco contie- 
ne in fé attualmente P effettiva materia,, di cui nella 
fua radice fi pafce ; e T ho rilevato , trovando modo 
di cavare dalia fiamma della candela la cera , H che 
m' è facilmente riufcito in quella forma . Ho prefo* 
un bicchiero pien d'acqua, vi ho accollato un ceri- 
no accefo, e pianamente foffiando ha fatto, che la 
fiamma tocchi più volte Tacqua; con che ho trova- 
to rimaner fu r acqua ftefla una pelliccila di fchiet- 
ta cera, affatto fimilè a quella,- che non ha abbrac- 
ciato ancora, fé non. che non cosi bianca. Or come 
iattanze frciddeai immobili^ ofcucci fi diffondono » e. 
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fi cambiano a un tratto in altra ardente > lucida, e 
viva? Tufo ^migliare non ci lafcia pcnfare al mir*r 
bile, che in ciò fi cefe*^ 

Nel pailare una "volta l' Apennfno incamminata 
a Firenre , volli fermarmi un giorno a Firenzuola > 
per andar' a vedere con tutto agio' il fuoco perpetua 
«ii Pietramala. Q^^l maraviglia non reca nel giun- 
gervi , il vedere forger fiamma tridente dalla nuda 
terra, fenza efiere in efla buco, o fefiura alcuna? 
e viver femore fenza vederfi diche, mantenendofi 
fteir iftefifó Mato fenza eflere attaccata a cofa veni^ 
na ? £e con gettar terra fi opprime in una parte , e 
fi fofibca, altrettanto crefcè alquanto più in là, e fi 
ravviva- L'occupato ^Lfiiocoèun tratto quàfi cir- 
colare,^ diametro 4' una pertica in circa. Di glorna 
in lontananza poco fi vede * di notte par più gran- 
de che uon è , per la folita apparenza che fanno ì 
lumi lontani . Inveftigando gli antichi come foile 
ftato prima ritrovata il fiioco, e ridotto agU ufi u-*^ 
mani^ non foddi^acendol* opinione riferita da Lu-»^ 
crezio >. (a) che prima portatore ne foffe fiato ìì 
filmine ( opinione abbracciata da Fortunio Liceto ) 
non fapendofene fpedire r finfero che (i} Prome- 
teo fcme afcefo in Cielo , e rubato il fiioco al carro 
del Soie ^ lo aveiTe portato agli uomini . Ma* è afiai 
credibile^ che qualche fuoco nafcente, e peren« 
se fimiie a queffa nodrito, e tenuto vivo dal £olo 
alito del terreno> dalla divina Providenza fi faceffc^ 
iprgere nella jparte prima abitata , e con ciò fi co-^ 
municafle Tufo» e la propagazione di tal neceflaria 

(4* /9. f* Folmen dbtullr là remi mortanHii» Ij^aem Prlmltos . 
(k) Sifw. sdBci^. é. 9c uóhìblu.&tuUi ad rot«0i 50^», igoffai fa»»- 
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cIen>ento: i vulcani non avrebbero lervito cosi bc<^ 
né , perchè non hanno fiamma viva , e continuata • 
Sorgono adunque nel fito indicatovi molte fiam- 
mette, qua! più piccola i qual più grande , e talvol- 
ta mutan luogo > ma fenza ufcire di quello fpaxio* 
Son più roife dell'ordinarie: poco più fi alzano di 
mezzo piede. Il fuoqo è d'alquanto minore inten-% 
fione j ed attività ^ ma abbrucia però ciò> che fopra 
ci fi pone , Si femina grano fino al fuoco fteflb . Mi 
diflcro i Contadini,^ che l'Inverno la neve ci fifor* 
ma all'intorno non più di due piedi lontana . La 
pioggia non TeftiQgue tanto come il vento . Sé fi 
pone paglia fu la terra in poca diftanza dal fuoco^. 
fi flrina fubito» fi annerifce» ^ ^ pìhx> accendefi - 
Se fi fruga fotto i* /«mima con; |eg;ni ji fi fa maggio-. 
re, e n*efcon dell'altre* Un miglio lontano mi dif- 
fero eflervi due altri piccioli fuochi , ma non per- 
petui come quello I che non fi amnK>rza quafi mai 
e ne' cattivi tempi fi fa più grande : manca peròr 
qualche volta per poco ne* gran caldi* A fine d'in-: 
dagar qualche lume intorno alla materia , che fot- 
terraneamente viene a nodrir quello fuoco > mi ven- 
ne in mente di pormi in bocca di quella terra ^ 
ch'era 4btto la fiamma; e mi parve dall'odore d'a-' 
verci meifo deirolip di faffo : da che argomentai ^^ 
che abbondante vena ne fia in quella rhontagnà , e 
che la traccia de'fuoi dcnft efHuvj , uniti aé attrl 
infiammabili > l'effetto faccia nell' ufcir dalla terra* 
che fa quella polvere artifiziale, quale aperto il va-» 
fo dove fi tien chiufa, nell'efler tocca dall'aria vi- 
va fi accende. Se aveffi avuto meco vafo a propo- 
fito pieno d'acqua, avrei procurato di foffiar le fiam- 
me fopra effa , e di far che più volte lambendo la 
toccaflero , con che probabilmente avrei veduto rc- 
ftar fu l' acqua oleofa fuligine • Mi diflero i paefani^ 

che 
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che quando la pioggia ci va fopra, e cala in baffo, 
fi fe oleofa: fragranza balfamica fi feate fpirar dal- 
la terrà. Se la lettela noafoffe già troppo lunga, 
vi dirci volontieri alcune rifleffionij che feci g^ 
fu la fommitA del Vefuvio , etìèndo falito fu 
quella gran cataftà di cenere nel 1698. e di nuovo 
nel 1700 con mio fratello Aleflandro , che . fc bene 
ftorpiato da una ferita, con l'aiuto di due fuoi Lf- 
fiziali volle montar colafsù anch' egii, anzi fcen- 
demmo alcuni paffi verfo la gran bocca, ma i globi 
di caldo fumo ci fìecero dare addietro ben tofto. 

M* è; avvenuto fcrìvendovi > come avvenir fuol* 
in converfazione ragionando, che fi trapafla di co- 
fa in altra . A parlare -del fuoco di Pietramala mi 
traffe il volervi dire, com'effo a que*bifolchi, che 
quivi lavoran la terra, e che ufualmente il veggo- 
no, non reca ftupore alcuno; come noi reca ne' 
paefi freddi il veder l'acqua de' fiumi indurata per 
gelo a fegno , che fopra vi camminino i carri , il 
che raccontato -ne' paefi meridionali non trova fede, 
e vien creduto favola , e fcherzo . Ma facciam fine 
ornai . La voftra bella mente, aHa quale dovettero 
tanti beni , e la voftra Cafa , e la voftra Pàtria , 
prima che fpinto da maggior fine con eroica fran- 
chezza vi rilolvefte d'abbandonarle , potrà penfare 
affai meglio, fé vi piacerà di rivolgere per qualche 
ora a queft' argomento l'applicazione. 
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AL P. a GIOVAN CRISOSTOMO TROMBELLI 

ABATE DI & SALVATORE 

Bologna 

'La ftuùva fentenzd intorno alla produzioH 
de' fulmini non aver difficoltà dalle 

facr^ carte ^ 

IKarpettaca oppofizlone fa un Clauftrale^ mio par^ 
ticolare amico ^ in erudita letcom hIIsì mìa ien* 
tenza de* Fulmini ; cùc paiano infcgnarc il contrae 
rip alcune ei^reflioni della Scrittura facra. Adduce 
^M. «»• la Genefi: Dcminus pluit fuper Sodomamy tf Gamar^ 
>4- ram fulphur^ & ignem a Domim de Coeh . Adduce. 
lm^. KfiM. & Luca: qua die exiit Lotb a Sodomis^ pluit ignem 
*9- tf fulphur de Coelo, & omner terdidit^ Poteva addur- 
i4f. s. $. re anche la Sapienza: defcendente igne in Pentapolim. 
w.^m. Nell'ifteffo libro fi dice: I&unt direte emìjftones fuU 
gurum^ & tamquam a bene curvato or cu nubium ex^ 
terminahuntur y & ad certum kcum infilicnt. Dicefi in 
vm. K. II. S. Luca ancora : Videbunt Satanam , ftcut fulgur de 
Coeh cadentem • A Giob per affllgerfo fu riferito ^ 
p. i. u. ignir Dei cecidit e Coeh , & taaas wer, putecfquc 
confumpfit. Néf Salmo: Pluet fuper peccatorer laqueor^ 
fgnify et fulpbur, & fpiritus procellarum pars calici s 
eorum . 

Io voglio qui mettere fotto alla voftra correzione 
le facili rifpofte , che mi pare jpoterfi dare • E' no- 
ci(nmo> che la facra Scrittura parla d'ordinario fe- 
condo il comun linguaggio» e non volendo con 
dottrine» e termini filomci ofcurar quegrinfegna* 

men< 
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«nenti, che dovean fcrvire a tutti, nelle cafefilìchè 
fi adatta al fenfo popolare, ed a ciò, che allor cre- 
deafi comunemente, o che l'apparenza fa credere. 
Perciò chiamò lumnaria magna A Sole, e Ja Luna, 
4>enchè la Luna in paragone degli altri Pianeti, e 
delle Stelle fia pìcciol corpo . Perciò li 'ha in Eze- e%. xx«i: 
chicle , e in S. Matteo . Luna nm dabit lumen fuum^ 7- 
benché la Luna lume proprio non {fbbia , ma pre- ^^^[^^^^ 
ftato dal Sole . Abbiamo da Salomone : ad locum un* 
ìk exeunty f lumina revertuntur ; e non per quefto e "^^'^'^ 
^ata mài riputata dannabile la fentenza di chi tic* 
ne, che non dal mare, ma da gran conferve d'ac- 
qua per le piogge , e per le nevi nelle vifcere de* 
monti raccolte vengano r-fiami. La rugiada moke 
vokc nella Scrittura fi qualifica per figliuola delOie* 
lo, e delle nubi^ De rote Coeli nella Gèuefi, ed in 
Daniele. Et Coeli dahunt rorem fuum in Zaccaria. 
Ne i Re , ficut cadere folet rof fuper terram . Ne' Pro- 
verbi, & nubes rare concrefcunt. In Daniele^ yi^«f nu^ 
ies rorif. Con tutto quefto non fi è creduta fofpeN 
ta , né riprovabile per motivo di religione, Topi-- 
nion di quelli, i quali con la fcorta di più esperien- 
ze hanno foftenuto, che la rugiada non cade ahra- 
mente dal Cielo , ma fi alza dalla terra : fé ne trat-- 
tò neir Accademia delle Scienze di Francia fin dal 
1687. In fomma la Scrittura non parla filofofica- 
mente; more vulgi loquitur, dice Cornelio a Lapide, intxa. 
Ma nel noftro propofito c'è ancora di più. Non ▼»»-»»• 
bifogna intendere per ordinario fulmine ogni fuo- 
co venato per caftigo dal Cielo. Non bifogna cre- 
dere, che altro modo non aveffe di punire i mal- 
Tagi il Signore. Quando egli dice in Ofea> mittam of,vn^. 
ignem in Cìvitdtesy e quando dice in Amos> mittam »♦• ' 
igmm in domum A^ael^ èf devorabit domuì Benadad, ^' *' 
non dobbiam fupporre che mìnacciafle di quelle- 

O faet- 
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Saette j che ile' cattivi tempi fiaccendonQ. Di fiio- 
co AraQr.dinariP;, e per 4ivina forw prodotto e. da 
J"'"4ttten^ere, ove intima per bocca rExechicIc, ii«/« 
* ^fulpbur plum fmr fum, & Super fxerc^ fjus» 
& fitpfir popuhs mtatw , f«/ funi fum ea.. Xlpa i d» 
>**«•» i^ire;, ove fi ha nell' Apocaliffe , & dtfcemlit Jgpis jf 
' Deo df Coelo, & devoravtt eot. Cosi npudi natura^ 
li meteore fi tratta, quando ftendendo Mosè la yer- 
M»i.it. „ ygffo il Cielo, Domijms dedit .tonitrua y & gran- 
**' %nèm, & difcumntia/uìgffr/ti né p^rìmente^quando 
L»^x.u fuoco ufcito dai Signore .divorò Nadab, ed AbAi^nè 
di effe j:crtamente inteadea Davide nel dite apio» 
tf. cxUxu fylgf^a cwufcation^m, & Àijfipaiis /«/, fmitte fagitUf 
*' %af , & couturhaHt m- -C^mferma abbiam ^i fii^ 
ne* fuochi yenuti dal Cieio per fegno di fevpre » « 
idi gradimento , -quali jion èran per certo meteore 
■naturali, e -comuni; Ck)s1 fi fpiega da' Padri il refMxit 
g»i»o*»'j)timmttr ad Ahfl nel Cagrificio, onde S. ..Girolamo 
lodò Xeo4oz!one , .che avea refo. itfUmmavit j « i^ 
ha nel Leviticp, e ne i Ke> -e due volte jie^Para- 
4ipomeni , 4ihe egreffuf ifftit a Domino jUvoravit io. 
Jocaufiwn. Dì là è da x:redere veniffe ne" Gentili ia 
ima, che fimil cofa anche ne'lor fagrificj Ibflfe già 
ét».i.t». avvenuta. Ove ha Virgilio, che Giove^frf^^/Wwj^ 
nefancit, -comentò Senrio, ^uiactm fiuta foedera, fi 
corupcatUtfuerit, coufirmantuf^vel .certe ^maApudma» 
jorèf araé mn imenaeb^taur , fed i^nem Mvìnum pre^ 
cibus eUciehattty qui incen^hat altari a» Bel paflo è 
di ciò in Solino. Molte volte adunque di fuoco fo- 
pranaturale fon da intendere i pafli delle facre carte^ 
«d in quefta màttiera fipuòfpiegare anche il fuoco <»• 
dutoippra Sodoma, é Gomorra, che con infolita,e in- 
audita ftrage diflrufle quelle Città, e tutti gli abitatori; 
•.«IX. Et fuhvertit Civitate/ bar, & omhem pirca regiowm^ 
»»• utàveifot habitatcfct urhiim, & cunSla ierrac virentt^,^ 

11 



Cto.siX' 



LETTERA' tof 

' IT rifpondere in quefto modo mi piace più, pef^ 
che è più ìnfiftente nellia lettera: dclhi Scritturai. P<^r 
altro potrebbe anche dfrlì ,> mete allora ptrmttìo 
Iddio ». che vcniflero' fulmihr naturali'»* e fi. accen- 
Idcffcro* nella: confiieta formar, ponendone efler* ufci- 
t3t la materia' dalla terra > la quale in quel jpaefe 
iahiat pute-r mu!tor hituminis .. Nelle unprecaziòni ?'»• *a^ 
tonerà i trafgreflTorr^c&e fi hanno nel Deurcronomìòi '**" 
ff'dìce,. che in txerfiplum Julver^nis Sodomar,& Cc^Oimt fux^ 
morrai, diftrugga! tutto- ir Signore, futphure y & fa- *^' 
/// ardore' comhsren/ :: onde* miniftri- dell* ira. fua:^ par* 
fòffero alfor» ili folfo, ed' ìt nftra.- Strabone afleri-^''"** *•* 
fce, che- nel terreno di quel paefe e* era- fuoco, e 
tfre per dctto^ degli abitanti^le Città -erano» fiate in,- 
tendiate da* eruzioni venute di fotterra .' Filone 
hella^ vita di Mosè fcrive ^ (i vedeano- quivi anche 
jc tempo^ fuo cenere ,. e foljò ,. e che fumo , e piccole tu. »./•* 
fiamme^ nfcivan pur anco- talvolta* da queF fuolo; An* j^». 
che* inr ^uefta fenfavocc^ di Dio^ vien chiamato più' 
molte it* tuono '^ intonuit de Coelo^ Dominur^ &^ Altif^ t/mu xvu. 
jfmus dèdW vjctm fuam.^ E tanto* piùv quando^ ci- ii '♦• 
accoppia^ il fulmine: vox Domini confringentif cedror. p/xxrm. 
Si attribuivano' fpecialmente a* Dio* tuoni , lampi ,. '• 
e^ fulmini pel terrore, che apportano»^ Audite 4»^/-»^ x„^^ 
tionem in terrore voci/ ejuf^- %. 

Pòflbno qualche volta anche' nell'antiche lihguer 
produrre equivoco le voci ufate in diverfo fenfo. pna 
in» Ebreo' ora' vuol dir fìihnihe,. ed ora lampo . Co- 
sì fiflgur' prefTo^ Latini. Di* Sàtanaifo, che cadde dal 
Cielo JicuT fulgur ,. fi vede il fenfo» nel' Greco ; 
Jf a rfWTnV , comr lampo Ari qiiefli giorni curiòfo equi- 
voca ho veduto* nafcere* per accafione deirèfpericn- 
ie elettriche daTuoghi di Erecfiicle, dove quali coff £«.t"»-»- 
iebraifmo fi ha nel Latino; ut vijiò eletti: nef primo 
capo fpeeiesi fcmbianza d* elettro • Perchè avendo* 

O ^^ li 



»o« U N D E e I M A. 

il Valton teùi la voce *"DCnn hachafmèi ; on^ 
crepttatttir fiammaet^àte a. qualcuno di trovar qui. 
vi menzione delle crepitanti fcintiUe elettrichc-Ma 
eleSfrum in latino ora figriificò l'ambra, ed ora una 
i„jt. i, ftr miftura d'argento, e d'oro: ex auro , & ar.iento fie- 
/'*5^*"-^«/fl; dicci/ Giurifconfulto. Di queila Intende Ome- 
""" ro^, ove mette l'elettro con Targento» e con Vot9, 

ci/J". a e di quefia eran lavorati gli , elettrici vafi mentova» 
^aji-i ti da più. Scrittori . Scrive Servio ,. che ù làceva de 
trihm partibui aurìt & una argenti „ e ne cita Piixiio» 
tij.r.«. nel q.uale abfiiamo uhicumque quinta arsenti prtioeflt 
e/eflrum vocatur. La notte ai lumi rirplendeva più 
dell'argento, e dell'oro. S. Girolamo a qufflo paf- 
fo d'Ezechiele: Dicìtur quif^ eJ^^mm. auro ejjf pre* 
tiojiur. in oltre qiic//"Ebraica voce e fiata vartamexu 
te intefa ,. e l'interpretazidne di fiamma crepitante 
non farà la più ricevuta. t>ìa io >^ come ragionando 
avviene,, fon paifato in altro propofito : in fomma 
alla.voftra decìfione rimetta ben. volontieri il dichia- 
rare, quanto, fta fuor del cafo l'oppofizioncchc aJ4 
la mia-lentenza intorno, alle faette altri volcflc derivare. 
dalla Scrittura. Il preziofo dono, che vi'compiace- 
te andarmi facendo de'voftri dotti volumi de Cult» 
5<i»^or«OT,,inftruxioni molto più rilevami mi appQC» 
ta. Dìvotamente mi raflegno. 
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« 

: AL sia CONTE GIUSEPPE ZINANNI 

Ravenna 

2ihnte meno firanadeU" andarci fulmini di 
baffo in atto^ ejjerla nuova ^coperta del 
moltiplicar fi alcuni infetti con effer 
tagliati a pezz^^ 

IL voftro libra dell* Uova, e Nidi degli ucccllf , e 
fopra varie fpezie.^i cavallette, e niente mena 
la voUra lettera agli Accademici delle Scienze , ed 
arti di Bologna,, contengono oflervazioni cosi nuo« 
ve , e giuile , e dilettana con cosi be' fcoprimenti 
fieli' iiloria natiirale,^ che mi fon rallegrato fomma-^ 
mente in veder perfettamente rinovato il. mio Val- 
Ufnieri • Che farà poi,, fé tutto quello che foppri- 
mete, vi rifolverete a dar fuori ? E quanto non iarà 
•era accrefciuto , ed arricchito il voftro Mufeo da quan- 
"do la compilata > e non pii^ veduta ferie dell'uova mi 
fieefte in Ravenna oifervase ? 

Ho intefo da comune . amico , che alla mia opinior 
ne de' fulmini troppo ofiacolo credete voi fia fola* 
mente per ùlxc la novità,. e l'apparente ftravaganza,. 
che /ttbita ributta, «d aliena .Ma pare a me, che ia 

2ueft'étà ciò^ fegqir non -dovrebbe , perchè di novità 
lofofiche affai più flr9ne.i rpflrJ tempi fon ricchi. 
Abbiam veduto-^ giorni noflri frun^tar nell'Arcipe»* 
lago una grand' Ifola edificata dà! fuoco. Abbiam ve- 
duto gli effluvi elettrici metter Tali > e portar luce, 
e fiamme in qualunque diflanza, e con incredibile 
lapidata. Abbiam veduto raddoppiare > anzi molti-^ 

pli- 
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plicaire gltinrccti^ dicendogli eoa colcellór o Ibrbic» 

>pra quefta maravijglià appunto vorrei impairar 
qualche cofa da voi . Ben fapece » che wm> è. più fat- 
to quell'Infetto, dracguadofc^» cui: pec la fomigtian*'- 
za ca^PoLpi. lii^rint faggiameote-^ è dato" nome di 
fòìipp^, che tagliato e divifo il iia fatta vedere al Sìg. 
Trembley in Olanda^ diventar due • Sapete «^ che Ji 
Sig.. di Reaumuc>. così fedele interprete della, natura 
jpcr ognil genere d'infetti y ha fatta la pruova con al-» 
tre fpezìe drefli^" in. più- 4' uiift. delle; quali ha vedut» 
lì riiedeffmo^ Ne* Idinbrichi terreftri per efempio > che 
fon si cominci >I ha* vedutovcome tagliati ammezzo *> ili 
vece »fra qualche tempo dì* rnarirc>.* come* fi farebbe 
creduto ^r una* iiìctà' Afa coda che gli manca «raL 
tra la teilà >. fi. allungano, a fufficienza » benché noa 
quanta prima >. e diventano due* vermi fani>.e perfefii 
ti • Anzi molto maggior maraviglia^ per attentato di 
Soggetta» a' quair non: fi pu^ negar fede„fi^ ritrova^^ 
ta: che df alleun^ ver mì« piùi lunghi' quanti pezzi fi 
fanno >. tanti interi^ vermi in pochi dì^fi formano; Ba^ 
fia vedére il tomp fefio delle Metmtiì^ pet la fima 
digl' Infètti . Anche il P. Aleflandro: Mazzoleni dell^ 
Oratorio ha fatte in Róma. con. rutta accuratezza pi4 
éfpérìènze di queftói genere >.e^ ne- ha: vedutL gli efi» 
«**f.r. >,> u^^^j j^i; Polipo, avea notato Plihia>.ché recifa fai 

codsl* gli' rinafce ,. come rifanno i Jor r;;iggl Id Stelle 
di mare ySt troncati: vengono ; ma noti fi. era più oU- 
férvatà la nuova maraviglia di. rifare incapo . . 

Ho udito più d* uno,. da: <|uefto> nuovo* lume tirar 
dlifficoltà>..e confèguehze j che non^ credo -rìigionevor 
li . La divifibiirtà- dèirmima non farebbe ftraiia>do* 
ve fi tratta: d^ahime materiali ^ e che conffiatiò di fpi- 
titi da' materia' prodotti.. Noi veggianìó nette bifciCs» 
fieUc^ lucertole >,jae*ragn}> nelle anguiife viverle par^ 
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t} recife per qualche tempo. Ma non Mfogna dìre^ 
«he dairanima dell'infetto jàtto Jn pezzi fi produ^ 
<can r anime de^ nuovi che fi formano^ né bifogna 
giudicare imponibile j che da un pezzetto informò 
4i verme eica una teftaj ed «fcano ^li argani del« 
le vifcercj che fi richieggono per un jiuovo verme* 
Io fpiegherei Ja cofa in 4gueilo modo . JEflciido che 
non folamente divifi>ìnduéimafappiamo>chefat«» 
(o certo verme più lungo in molte parti $. da. .cia& 
cheduna ne lyiene iin ..altro, ^eccó che impariamo j 
come infetti ici fono> in tutto 11 corpo de'qualiia vir» 
tu feminàle èfparfa^ e rlfiede; talché x>gni parte non 
in udremo minuta può- .&r i^ ufizio^ ^he negli :ani« 
mali id' ordinario A it i#me^ Ogni ior pezzo adun^ 
que tenuto in matrice adattata > cioè m acqua* ó iti 
terra, o in aria vlor^ cohfacente , ropera ^quello , chb 
opererebbe l' uovo fecondato degli altri infetti- > « 
XK>n è però maraviglia ie animale intero^ e animato 
fc -ne produce^ 

'Comunemente il leme negli animali è fenarato 
dair altre parti, ed in piccolo fpazio racchiulo. Ma 
ne* frutti ancora veggiam per lo jpiù in poco fito 
del mezzo Je midolle^ o i noccioli, che contenjgo? 
fio Ja Temenza^ e con tutto ciò veggiamo il fico àìf 
ilinguerfi dagli altri, ed effer tutto fisme^o^uafi ini 
Aggregato dì femi, che tali fono que^ grandiìni * 
onde ogni parte di quel frutto e per fé valevole a 
jnoltjplicarne £li alberi. Può ^irfi il medefinio del 
Granato , ogni grano del quale non meno e frutto 
che feme. Perdhè peròdovreiho dire impoHibile,che 
anche contra l*ufopiù comune degli animali, infetti fi 
crovino, privi forfè d'iunior femihale appartato, ma ri- 
pieni» e dotati di fecòhà germinativa in tutta la Ior 
foftanza? Quefto verartiente iè nuovo negli animali'; 
ma non fervlrebi>e lo (coprir qualdbe cofa nella na^ 

tura^ 
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tura, fé nulla di nuovo impHrar vòlèffimo. Tal- moda 
infolito. di generazione renderebbe fcufato chi noii 
vplefle ammetterla, fé per via di fpeculazione altri 
raflcriffe poffibile; ma poiché uomini graviflimi at- 
veii Remm. teftano,che fino a 40 vermi li fon prodotti da un ver- 
mmp. L.e me trinciato in quaranta parti, a che ferve il difpù- 
^' tar fui difficile, e su Timpoifibile? E fuppofto che if 
fatto ftia pur cosi, che altro fi potrà mai dire, fc non 
che ognuna di aueile parti avea virtù di germinare!^ 
e perciò produfte? con quefto tutte le difputè, e tut- 
te le diilìcoltà su la produzione d'anime lenfitìve, e 
dì organi cosi delicati fon tolte. 

Deir ulivo cohtraTufo comune degli alberi noa 
folamente un ramo, ma o^ni pezzo del legno, che 
fptìe ftato tagliato per abbruciare, fé bene lenza mi- 
dollo, che vuol dire fenz'anima, ritien virtù, pian- 
tato che fia, di riprodur la pianta: parimente quan- 
do è (ecco, fegato a terra, la radice? , e la parte fottcr- 
fatalo riproduce. Perchì non porranno ritrovarfi an- 
co nel regno animale alcune fpezie d'infetti, che 
ufcendo dalla le^ge^ dell' ordinaria generazione, iì' 
accoftino in queuo alla proprietà delle piante ? In o- 
gni genere, e in ogni claiTe la natura ha molti, e di. 
verfi gradi: nèfeguirà per quefto, che non fian dif» 
ferenti le produzioni vegetabili in generale. Furoii 
fempre conofciutì alcuni Zoofiti, cioè qu^ me anu 
^^''^ ^* 9^ *' fffalium 9 nequc fruticum , fed tertiam ex atroque natu^ 
*^* ram babent. Il che non dico già, perchè fra pian- 
tanìmali fieno da annoverar gl'infetti ài cui parlo » 
ma per ricordare quante varietà ha là natura . Noa 
efce adunque dell'ordinaria legge la generazione del 
pefce Channa, di cui Ovidio, riferito da Plinio, avea 
t. 11.^** notato, ex fé ipfa coneipere^ onde nel frammento dell' 
Halieutica fi dice gemino fraudata pare$neì Non ne e* 
fcono gl'infiniti pidocchietti òsX^ piante > ed altri ia«« 

fctti 
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(ietti ancora di j^nerf molto differenti ,, ogff individuo 
de' quali è fircornh da fé ftejfo , come afferma itSig.. di **'•; '••• 
Reaumur ? Net Baco da» fptn non olfervò il Malpi- ^'^^*'- 
ghii che il cuore fi e&cndc a lunga di tutto il 0orpo^ 
anzi non avvertì,. che dubitati potefi^, tot coreuta effe 
fibi mnfuam opem ferehtial ecco ìx più vital parta 
moltiplicata . É fi pud egli foileriere, che tutti ì te* 
ftacei per cagiòn tl'efempio fien prodotti poh la ge- 
neral legge degli altri viventi ? Ora anunettendo» 
ch,e Ogni piccol' pezzo degl* infetti rigeneràntifi , 
per la virtùr germinativa diffufa* in efli, venga a te- 
ner luogo d'uovo gallato, noiiifi falva in foftanza 1* 
opinion fana della natura uniforme, e là dottrina, 
che da gran tempa^ comune ? poiché tuttf quelli 
pur*allora fiaccati pezzi, non vennero da putredine 
inerte, ma dà corpo per congiungimento di due in-? 
drvidui prodotto, e per lor' opera di feminal forr^a sa 
ogni fua- parte dotato.. *" 

^ Così: parmi , che ci coftrihga a dire la vcii'tà di fata- 
to in queft' ultimi tempi ofTervata: ma quant*altre €• 
fperiènze, quant* altri tentativi potranno ferfi? Po» 
chiiSmi io conofco, che fofÌer*atti a fargli con la di« 
ligenza, e con l'avvedimento^ voftro. S* io però avef- 
fipunto di credito preflb di voi, vi eforterei volontie» 
ri, a prender da» vero un: tal'aifuntO' per mano. Fra 
tantO' favorite almeno di farmi fapere, fé qiiefto mo-> 
dò di fpiegar tal fenomeno vi aggradifca,^ poichd 
quando da voi, e da' fimili a voi non fi approvi, io> 
ison fona per ìnfiftere, ni per punto fiflarmi iact^ 
fi»r. Continuatemi la voftrà grazia» « 
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Ietterà xiii. 

AL S-lC DE. LA CaNDAMINE . 

Parigi 

Cernie fiattò andati f tè k Mordace $ ma^ 

firn Teftacei^ e i Tefci di marcy che: 

imptepritififcuoprono ne mac^m. 

Ftehe lettere ho menioria d*aver ricevute, che 
mi fiano ftàte sì care, e che mi àbbianrecà* 
to così gran confolazione ,. e piacere ,^ come la gen-- 
tiiiflima vofti^a . IV fentirvi ritornato' finalmente fa* 
no> e falyo dopa tanct accidenti daU' altro- emisfe^ 
ro; ìi fapep con quanta^ gloria fete riufciti,. voi ed 
i co!^^?hi, della malagevole imjpreCa;. edt il vedere 
come \ per undici anni d^aiTenzainè perpiìtmi*». 
gliaià > vA^me beuì dite > di leghe di lontananza « 
avete puntO dimenticata la noftra, amicizia; aggiun^ 
to il prezioib dono del voftro libiro, contenente U ^ ^ 
relazione àtì viaggio* lungo il g^an Rio delle Ama« 
uoTiìy non vi potto dire di qual contento^ riempia^ 
no r animo mìo. Ho letto il librO' con a viditàj non 
meno dotto-, che elegante,, non meno- utile, che, 
dilettevole. Vi ho invidiato fino nelle traverfie , 'e^ 
fin ne i pericoli:, ben fapete ,; qhe folamente ì?i 
mia' avanzata età mi trattenne dal fupplicare d* 
efieDè aramèiTo. nel voftrd' numero, quando dia Pa- 
rigi v'incamminafte- tutti per^ llcroico. Yiaagf9.t .Q^ 
pofliam dire, di veramente conofcere voltra. mer* 
ce r America meridionale ,. da un- Oceano. aJi'al- 
tro. Oltre alfe nuove notizie Geografiche > e di 
quelle genti , ha .dift intanfente oflervàto quanto, 
concerne V iiuigwalltà déJ gravitare , e del pefa 
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tpttó 4ifR;r«nd ^Paralleli; la propofta d*iii1a mifura 
42nlverfale derivata dalla lunghézza de'pendoli per 
li fecóndi fatto T equatore: refperiehze per rilevar 
-la rapidità del fuono^ ed altre nobili oifervazioni» 
che lecòndo occaTione quafi di paflaggk) inferite^:. 
Sopra la dsverpM velocità ^d fucno vi tnando uha dot-^ 
ta lettera mìcìib pur ora, ed A me . per fua gra;£ia 
' diretta dal 5ig. Lodovico Bianconi » mio coufozip 
sieir Accadèmia delle Scienze di Bologna, e primo 
Medico del Principe di Darmfiat , Vefcoyo d' Àii« 
guila; Per la lomgitudine della Città di Para» qiial 
dite poter voi fillare con recliffi della Luna, qui« 
▼i pflervata il primo Novembre 174J, quando avre- 
te gualche o/Tervailonc corrifjjondente, fatta in luo- 
go èA longitudine cognita.» non eifendofi potuta fa- 
re a Parigi' ; potete fervirvi della fatta in Verona 
con tutta efattezza fki la niia fpecola dal Sig. Paolo 
Guglienzi, e dal' Sig. Francefco Seguier : però ve 
ne mando la ftampa. Non ho vedute aodora quel- 
le Memorie deirAccadeniia , nelle quali fi ha il re-, 
fultato delle voftre fetìche , e di quelle de*coHeghi. 
perula principale incraprefa; ma' fo' fra tanto, che 
j)ér valore dell' Accademia Reale, e. per le glorioM 
Js éfpedizioni al cerchio Polare, e fotto l'Equatore 
abbiam finalmente conofcenza de' diametri terré(lrj> 
e mifurà giuda de*gradi nelPuna, e nell'altra par« 
te . .Pófib'ora dir di fapére, che il diametro dell* 
Equatore è più lungo di quello « che attraverfa la. 
terra da un pòlo all'altro, ónde quefia macchina 
terreftrfc vien* ad eflere una sferoide rilevata neU* 
Equinoziale, e compreifa , e'fchiacciata né i. Poli» 
Credo, che tutto quello farebbe ugual^erite^vero, 
benché la gravità fortq l'equatore non reftaffc fqe* 
mata per la violenza della rotazipn diurna , ina per. 
qualch* altra non improbabil ragióne, che forfè po« 
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crebbe addurii. Ma che dirò 'io dell'e&rv) fia inex^ 
zo a i fublimi penfieri di tutta ia terraquea moW 
e del Cielo, ritowenuco di quel mio Sonetto »qua* 
le con efpreifioni cosi cortefi dite aver trovato ap-^ 
provatori per fino à Quito? E* fiato qui poco fa 
fiampato fui fine d* una mia lettera refponiiva $1 
chiariamo Sig. di Voltaire » che infìeme con più 
altre Operette fi è aggiunta à una nuova edizione 
della mia Tragedia • Ma quel tenue coriìpoiiìmen- 
to, del quale io vi fervii nel voftro partire, non fu 
certamente degno compenfo delle ^àre in€crixio|iÌ 
da voi copiate in Africa t ed in Afia,^i cui mi^ 
fie cortefe^ e alcune delie quali diedi fubito fuoti 
(ul fine del libro Gallià^ ^éwti^juifat^f ^aedam feh^ 
ìiae . Qtial /etterato potrà Tiantarfi d* aVer corfe Jo 
quattro parti del Mondo , raccogliendo xta tutte co^ 
gniz iòni utiiìffime^ e fihgolari ? 

Molte notizie oflervo nel voftro libro appartetien^' 
ti airifioria naturale^ dalle quali raccolgo, quante^ 
anche di quefta vi compiacete , e motivò però ne 
prendo di ragionarvi dVun punto oltra tutti in qùe« 
fto genere maravigliofo « O quanto mi fon lagnato 
di non vi aver raccomandata in quefto proposto 
una ricerca, e di non Taver raccomandata al Sig. 
Juffieu! Quefta era di £are oifervazlone accurata ile« 
gli alti monti d* America intorno aXroftacei mari* 
Ili, che non dubito quivi ancora non apparìfcano; 
fé fono le medefime fpezie , che nelle noftre 
montagne; fino a quaP altezza, e più altre partico^ 
larità, che non fogliono comunemente indagare ^ 
Non f^ è forfè naturai maraviglia più difficile da 
comprendere, e che apra Tadito a fpeculaziorii più 
belle. Apparir cene bighe nè^ Monti, fu oflTervato fino 
li'^tempi d' Erodoto (i^X Certa pietra chiamofli con^ 
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cbite da^Grieti» perchè di marine concbe era piena* 
Adhuc marif conchac.^ & buccina peregrinantur in 
inontiiufs dicea Tertulliano. Dopo i tempi antichi 
le prime attente oiTervazioni in qùefio genere di 
coie credo fofler fatte in Verona ; perchè eflendòfi 
incominciato nel 1517 a fortificare in mislior fiM> 
ma il Caftello di S. Felice » nel tagliar la pietra 
dalla parte della Città in ;più fiti» gran quàntica 
d'impietriti teftacei, echini^ oflriche,. granciporri à 
paguri» e più altre fpezie di nicchi fi fcoprirono» 
che dieder n[¥>tivo al Fr^caftpro di acutamente fi- 
lofofarvi fopraa come ii. vede néUibri ìlei Saraina » 
e del Calceolaria e di accennare «quelle varie opi*- 
lìioni» che furon .poi, .addotte dà tutti. Molti d*o^ni 
nazione da quel tempo fn qua ibpra quéfia mara- 
yiglia hanno icritto, ftudioiamenteJndagando» co-i 
n>e abbiano jpotuto falire , o effer portati a"^ t^tktf^ 
altezza» e in tanta diilanz^ dal mare, animali » o 
affatto privi ài moto locale > o così pelanti^ e mol-« 
ti de' quali' non abitano che ne* profondi :. Chiun*- 
uè fopra ciò ha fcrìtto^ ha potuto far {)órapa del: 
uo ingegno jr e del iuo Tapete, ma per verità niu* 
na àcUe molte opinioni at)pa^a, e niuna ve n'ha 
per anco > cpntra la quale noll»'|njlitJno infolubilt 
difficoltà. Vi 4irò ancora» che ne pur del fatto pcK 
teano.aver fufficience notizia» per non efler ^enu-i 
ti a far ricerche nel Vcronefe, L'Itaha di ogni gc*» 
nere d* eccellenti rarità naturali è abbohdantlffima: 
va molto errato chi crede folamente per le atìti» 
chità, e per le fabriche dover* efla efler Ricercata. 
Ma in materia d'impietramenti fupera anche Tal- 
tre parti. d'Italia il territorio noftro. La quantità, 
e qualità delle noilre petrtficazioni da chi non le 
abbia vedute , e confiderate non fi crederebbe-. I 
Mufei jiù ihfigni dell'altre Provincie d'Europa a 
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paragone .defle raccòlte noftre riefcono in quello 
genere póveriflìme: di ciò mi fono accertato nel 
. mio gran viaggio . Dico fénza eccettuare quello del 
^ famofo Voodvard a Cambridge , che ho trovato il 
* più ricco > ficcome quello^ a cui molti be^ pezzi 
mandò daii' Italia Agofiino Scilla . Ma di quante fpe- 
zie di più^diquantom'aggior grandezza» e di quan- 
do mirabil confervazìone abbiam noi Teftacei ne^ 
noftrì monti ? ne abbiam d^ammfrabili fin nella AtC^ 
(a Città» cioè in quella parte ài collina» che dalle 
noftre mura è compceia • Ne f^rà a Dio piacendo 
fra. non molto la ferie >aUa ftampa» perchè il Sig. 
Seguiét^ mio indivifibir compagno» che voi vedette 
meco quindici anni fonoR Parì^v. dopo una lunga» - 
e diligentiflima ricerca per quello fine» fpezialmentc 
a- Boica intraprefa » gli ha già difegnati tutti di 
fua mano eccellentemente. Ha dìfegnate altresì ié 
molte foglie» e Terbe varie» che parimente fpez- 
zando il .tufo , o la pietra fi fcuoprono » e che ali* 
incontro .de' pefci fi oiTerva con maraviglia non ef- 
iere per lo più di niare* 

La negligenza de*v<^ri libraj nel far venire 1 li- 
bri d* Italia» fon certq cne non vi avrà lafciato ve- 
dere un libro» dAi|p^ori pochi anni fono dal Sig. 
Anton-Lazzaro Moro» che tratta de'Groftaceì» e do*^ 
gli altri marini corpi che fi trovan fu i monti • Non 
fi è veduto in così difficil materia il più ingegnofo. 
Moftra egli in prima» quanto infoftenibili» e quanto 
fien vane» non folamente quelle opinioni » cne per 
tali fubito fi Qianifeftan dà fé » ma quelle due anco* 
rache fono affai meno dell'altre irragionevoli» per 
rjFerIr tutto Al diluvio» overo all'effere in altri tempi 
arrivato naturalmente il mai« fino a quel fegHO, ov*- 
ora croftacei fi veggono . Avrebbe detto ancoe più^ 
(e ftvefle ved^cD in quale altezza noi fui Veronefe 
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abbiam nicchi » ediqual mole ne abbiamo ; perchè 
de' chiamati Corni d^Ammone^ che raramente > e 
piccoli negli altri paed rinvengond» non pochi ne 
veggiam noi fu le montagne noàre» ane'noflri Miw 
fei Te per fino nelle iliade della Città, fcoperti in 
mezzo delle pietre > nel tagliarle per farne ufo la*' 
ilrìcando ) ne veggiam dico taluni , che arrivana 
fino a due pie ài diametro . Cosi fatti animali nello 
fiato lor naturale,, e vivi r né in quelli mari, né in 
quelli dell'altro Mondo fi fon veduti ancora. Con*- 
vien dire adunque» che giaccian fempre ne^piùctt^- 
pi fondi . Or fé ancora il KveUa del . mare foffe fla- 
to una volta in tanta altezza, che la terraquea mo^ 
le farebbe Uma- non à\ uomini abitazion , ma di pe*^ 
£ci, non per queflo gufci cosi groffi farebbero ve*^ 
nuti in alto:, e così nel diluvia per quant' acqua fi 
lopraponeffe al mare , non per queflo teflaeei così 
ampi» e cosi pefanti farebbero diventaci leggeri, ma 
ii farebbero all' incontro tanta- più* aggravati nel fon*^ 
do. Ora quell'Autor^ 1^ penfato il mòdo, con cui 
&rgli venir facilmente tant' alca. Crede egli, che i 
monti ir dove fi trovan féflacei , filino flati prodotti 
da fuochi ibtterranei , quali fcoppiandò dì fotto il 
mare , ne abbiano alzata e fublimato il fondo con 
«guanto fi trovava in efro,.e di terra ,. pietre , minerai^ 
II, ed altre materie, eh* eraoo nel fen della^ terra > 
abbiano compofli* i colli ,. e le montagne ». Strano par- 
rà a prima villa cotal penfiero,. ma belle ragioni fé 
neaddiiconov Abbianv veduto a giorni noflri forger 
dal fondo d/cU'Arcipekigo un'Ifola, che fi dice aver 
più di dieci miglia di circuito . Che fòfTe opera di 
lotterranea fupca',. fi refe patente da chi ne vide fra# 
pelar fiamme, e fiimo, allorché- a poca a pòco nap» 
que ,. e ^ebbe; e fi conobbe ancora <hi quanto fi vi*; 

de nell' acq^a a più mislia iAtomo . Sut mome 4» 
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tal'ffolaoftric&c fi veggono aflai più grandi delle (or- 
dinarie», e cognite in quelle parti j. donde fi rileva,, 
che ftavano nel baffo fondo. Quefte col lungo tem- 
po impiecrìranno, o fi.calcìneranrio^non manche- 
rà allora chi le dirà: portatevi dal' diluvio; tnafc al- 
cun ci fi tròvaffé de'noftri tempii^e di quelle parti,, 
fi riderebbe a ragione di tal coiigettùrà ,;avciidòle ve- > 
dùte cacciar cò^ intatto dal fuoco.. Ora ciò che ab- 
biàm veduto* avvenire in quèfta> tiene il noftro^' Au- 
tore' doverfi crédere' avvenuto in tutte , perchè la na- 
tura è unifórme , e gli fteffi effetti' dalla fteffa cagio- 
ne, provengono. Né però tal*cfémpìò è fòlo; Strabo* 
ne, Seneca, Giuftino. fanno fede, che- molte Ifolc 
nell' ifteffó mòdo nacquero, e fi fórmarono ... Parlò . 

anche Plihio.di qacfle',.che- repente- in àliquo marr r- 
mcrgunt : Fra T altre in tal modo nàte- annoverò De- 
. lo , e Rodr, che ha 150 miglia di girò. Déll'Ifpla. 
"*• *• Hi€ta noti: Pàufanià,, che venne- fuori* air improvi* 
fo,.non effendòvene prima veftlgiòì e- nota Plinio ♦» 
che . vomitava fiamme la notte: perciò, era Sacra à 
Vulfcano.. Nella^ Cronica del Dandolo ho memoria 
che fi legge,. come nell rEgeo^i?/iro^^»ifo Infulà ^- 
tntcmt fpaziofe- di tt^enta ftadii . . Dell • Ifola di Malta 
credè Agpftino* Scilla >,che: fi^ formàffè dòpo» i primi 
tempi, e dopo molte- altre ,. paréndò> un àmnìsmò di 
frantumi, di denti, e d' offa- d* animali petrificate .. 
Preffo. le Azorre non lungi' dall' Africa , doVc T O- 
ceano è profóndiamo \, abbiamo dà più teftimon ) , che 
nello fcorfo fecoloiun veeriientiffimo; fuoco in quin- 
dici giorni vi alzò uri*^fola^ limga* tre leghe* Noti- 
zie fimili credè il Sigp Moro^ fi avrebbero^ anche deU' 
•altre benché vaftiffime , fe non foffero^ ftàte così fori, 
mate nel F^tinclplo' delle cofe ,0 in fecoli almeno 
anteriori air iBorie,^ed a.' monumenti. Tieri\r iftefto 
delle peiì£»lè> nclie^qùaU^ iKrò parimente fi offerva». 
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le parti montane avere in groflb Ik figura del tutto , 
come nella Sicilia > e nel lungo ideir Italia fi vede^ 
Le pianure adiacenti a'montì> che fi ibrmaflero con 
la materia da efii dirupata > ed ufcita» lo arguifce da 
i varj (Irati 9 dé^ quali i>rofondando fi trovano compo^ 
fte anch'e0e. I monti de* continenti ancora^ ove fon 
teftacei ., gran ragioni trova per credergli fecondo 
1* uniformità della natura ali* ifteflb modo inalzati • 
Se nel mare abbiam di certo» che tanto lia potuto 
il fuoco» tanto più è da credere in terra: Strabono 
parlando dclVimfmwffi ffputfióni.^ t gonfiamenti della 
Urta, fcriifc non doverfi cre4ere, che ia) poifano cffer 
portate in alto t'il^òle piccole ^ e :mn le granM:^ e pojfa* 
no ejfervi portate trifole, e non é continenti. Ecco un. 
^4e* migliori^ e più fa>^ Sctitwwi dell* antichità di- 
"Schiarato per quéfta fentenza. 'Sappiamo > -che-du» 
gent*anni fono nel territorio di Pozzuolo s's^ì h 
terra , e in. una notte tanta quantità di materia git- 
t^ fuori, che le ne formò il Monte nucvo^ tuttavia 
fuffiftcnte in giro di tre miglia . Monti che gìttaa 
fuoco» e Vulcani» ch'eruttazioni fanno di tanto in 
tanto» veggiam' tuttavia in ogni parte del Mondo 
in gran numera. Le caverne» gli fpaccamènti » le 
fliàvaganti fpèzzatui-e, che fi trovano nelle montai 
gne » fembran modrare» che da violenta forza fof^ 
fero ruinòfàmente Inalzate . ^ Senza quello » come^^ 
fpiegàrè qùe*divcrfi ftrati che nel fare profondi poz-^ 
zi» fpezialmente nel Modanefe » s* incontrano? al* 
cuni dè'quàli moftranb» che quel terreno era allo- 
ra àbitato»e coltivato» e tra l'uno e Taltro de* quali 
fiHconofce, che più e p?ù fecoli corfero? Spiegafi 
in tal modo àncora , perchè ih gran profondità ani-* 
iriàli » e piante fi fien trovate talvolta » che al pre« 

|M«f«i vif rèi » ^tr^/Xtff ^Vv M 9f^9t fAip\9iwitft é* ivé 
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fente in tali paefi non regnan più ; e perchè gran* 
diffimi pezzi di failb ù veggano ben fovente ifolati 
fopra colline lontane da mónti ^ ed erbofe. Per fi- 
ne merita quefto ingegnofo fiftema d* eifere dagli 
uomini del voftro ingegno confiderato » e difcu^ % 
5e ne raccoglie in fòmma^che 1* autor fuo penfa 
eflere (lata la terra nella creazione circondata pri« 
ma» e ricoperta intorno dall'acqua. Comandò Iddio 
poi p Congregentur aquae , e fi andaron raccogliendo 
nel mare;.é^ appareat atida\ che dunque non ap« 
parjva prima > e dopo il comando andò apparendo^ 
fpinta air insù in gran parte dal fuoco» per valore 
di quella mano^la quale come ofTervo ìaGioh,ftrvefce* 
T€ fecit quafi oleum prafundum mzre. Avea la terra da. 
per tutto uguale, a piett^afò òrofta: miniftro d^l v'o^ 
let divino nel romperla, e nel fublim:ìre i monti ^ 
per ridurre alla j^refente pofitura la moh , fu il fuo- 
co, che nelle viffcere della terra era, ed è ancora 
in abbondanza grandiffima. Dal fuoco furono adun« 
que fpinti in alto anche qùegrinfiniti teftacei, eh' 
erano prima nell'acqua, e perciò ftravaganti, e pe« 
fanti pefci peregrinar tuttavia veggiamo nell'aria» 
e nell'erte pendici delle montagne. 
. Ma nel Veronefe una maraviglia abbiamo, eh* è 
ancor più degna delle voftre rifleflioni , e della qua-^. 
le mi farebbe cariflimo , che teftìmoni folTero gli 
occhi vollrì * Sarà egli poflibile , che chi l'A/rica» 
e l'America ha ricercate, e fcorfe, non fi fentà 
curiQfità per l'Italia? La rarità, di cui vi parlo, per 
chi gufta la contemplazione, e l'oifervaziòne delia 
natura, merita certamente un viaggio : fé vi rifoU 
refte a farlo, in quell'appartamento di mia cafa » 
che avrete onorato del voftro foggiorno porrò un^id 
crizìone. Io vi condurrei fopra il giogo de'nofiri 
monti ^ e vi farei in effi vedere un graA ma(& quai* 

fi 
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fi* in figura di fcoglio^ dove faceiidicr fcarpeUafe» o 
tagliar pezzi della pietra > che quafi a falde compo- 
iù fi lafcia in più luoghi fpaccare> vedrefie alle 
volte apparire in efia non già gufcio^ o nicchio» 
ma pe(ce> che iu già molle» e guizzante ^ e ch*orà 
viene a fcoprirfi impietrito , e rimane attaccato 
mezzo a una parte del macigno , e mezzo alleai-* 
tra. Ha già più di trent*anni, ch'io ftetti per que- 
llo cónto tre giórni con fomma piacere in queir 
erenio» e gran ferie ne pofi rnfieme , che mandai 
in dono al mio Vallifnieri, il quale nel fuo libro 
de'Croflacei fece di ciò menzion cortefe . Avvenne- 
mi pochi anni dopo, di trovar parte di que^pefcr 
medefimi in un fàmofo Mufeo» dove portavan ti^ 
toh dì Pietre Irlebiane • In quàlcfr altro paefe im* 
pietraménti fimilr veramente trovanfi , e fpczial- 
mente ne* monti d* Idebia fn Saflonia > ed in al- 
cuni di Paleftina; ma ne* pochi luoghi» dove ciò 
a* incontra , e rari fono , e di pochiflSine fpezie > 
ed appena Timprefllon fé ne vede . Dove qui gran- 
di > e ìnttxì y e molto diverfi già da dugent* anni 
fi fon cavati in gran quantità > e fon fenza nume- 
io i ripcfcati folamente a miei giorni . Raro è ben- 
sì di ritrovargli ben confervati > ed uniti , pefchè 
zumilo fjpaccar della pietra molti sbrinano, ìafciandd 
poco più de i veftigi . Ma molti> e molti ne abbia-» 
tno ncììt noftre raccolte, acquali non malica nullar 
oiTervate in I^rigi quello, che io ho mandato air 
erudita Dama la ContefTa di Verteillac, ntì quale» 
fé il viaggio non gli ha fatto danno, imbrunitale 
inmummita vedrete la carne ifiefla deiranimale. 

Di quéfii pefcl , e dei monte di Bofca dove fi 
ttoirano> molto è flato fcritto; ma ficeome chi ne ha 
fcrittob^non è veramente flato fui luogo > così non fe 
jì'ha finora ^ufla> e bàf(ante notizia . Il ^ìg. Segufer 
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più di; trenta' fpeiie ne farà vedere. La prima dflcrvìi- 
zione^.cti'io vi feci^/udell'eiTer ficuramente tutti pefci 
di. mare. Di mare ho riconofciutiquegli ancora d'af* 
tri; paefi« ohe in. varie parti ho/ veduti , talciic du- 
bito. aiTai». non: fi. iiai prefo* equivoco da chi hacre« 
duro, trovarfene anche d^acqua doJce . O&rvai dipòi», 
collie, frai le- varie fpecie ve n'Ka» d'^ihdolév e di co* 
fiume, adatto^ fra lor differenti ., Pefci ci' fono, amici 
(blamente dell!àcqua chiàra>. altri: della torbida.Ve 
h*ha che* fianna> nella' fabbià>: e ve n^ha die fi cac* 
ciano dentro ilJÉango >,, è in effó a lungofoggior* 
nano; ve n'ha» air incontro che fiiggonda tutto pò* 
tere ógni belletta >> ed: ogni pofatura *. Ora; in qùc» 
ffo. maifò; ne troviamo d' os'^^ <^^^^ > ce in piccolo 
fpazio framniifchfatc: li veggono nazioni diverfc, pò* 
cafra, loro.amiche; e. che per lor natura non abi- 
tano, infìeme. mai*. AggiUngaii;.cHe pefci anche mi* 
nuti ci; fono» i quali; foii- mangiati. da i grandi, e 
però fémpre gli fuggono «. Raccolgo da. quello che 
non. (i ridiiflerO' fpontaneamente quefii; animali in^ 
fième », e non: ci' vennero perchè il mare àrrivaffe 
naturalmente ixn. U;; nei qual cafo le ditiferenti fpe- 
eie avrcbberoprefi fecondo Tufo ,. e ritenutii fepa* 
ratamente^ lorriìti. Non; ci: vennero^ parimente ,. 
perchè' nel- diluvio^ le piogge così' gli coftringcifcro, 
mentre P'accrcfcerfi il: loró/regno>.c Tabitazión lo- 
ro,, eh* è l*aGqaa>.hon-. gli: sforzava* ad abbandonare 
i* confiieti allòggi f e ai venir tante^ migh'a lontano 
pcrr rinferarfi in^ folla , e tumultuariamente -ih un 
brevé^ fpazio ,. lafciando^ T acqua' falfa. lòr natiiraie. 
jer venire ad: abitar nellai dolce». 

tnfiftendò^ adunque* nella fópKrccennata^ idèst, e coii-- 
fidenfndò>. che uh ìmpeto, iif qual.' portò ciaf ch'era 
lieL baffo del mare fui gli alti monti; convièn. cer* 
camente che vertice per di fotto^ e non pei^ di fo*- 
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pt9, e di baffo in alto^non d'alto in baffo ; coafi<» 
dorando, ancora come,, poiché fappiàmò con ficmcz- 
2a* aver ciò fatto molte, volte i fotterraaeii fiiochi nei 
tnare> tanto pià.poffiamo* credere avvenuto il noie* 
dèfimo in. terra; e aggiunjtiendofìhaÌnientè»^che fra 
tutte fé . fpeculazioni ». con le quali, il* èl tentato idi 
fpiegar» tal: fenomeno, quefta^è la.fola/cfie non.ab* 
òia. contra un'aiTolnta,. e pacentcì impoflibilitàf io 
. pafSb. a riflèttere^, come nelfai trasformazióne,- qual 
, <ìell!inalzarn, e net formarfr dè'nionti fi venne al* 
. loi^. facendo: è della terra,;e dèi mare ,, i pefci fol?. 
. levati prima inficine con parte dell* acqua >. dovet- 
tero cercar! di falvarfi^- neofiti ,. dovp L' acqua più a 
^ lungo inantennefi;..,§^à' però naturalmente, benché 
" in. pòchi lùòghi^ avvenuto ,: che in qualche piccol 
, trattò acqua fi raccògliéfie , e rimanefl^ per qualche 
tempo,, quafi' in profonde pefchière per accidènte 
del firo; trattenutav. A còtali ricetti, per. non rima- 
nere in afciuttOi faranno peròxoncorfi- in folla guiz- 
lanti d? ogni fpeziev. Una così fatta vafca> un cosi 
fatto ricovero avrà' predato^ il. fito del noftro mafTo» 
dóve però non è maraviglia, fc grandi, e piccoli, 
e fc pefci veggiamo di tante clàflj, e così differen- 
ti, ed' anche runa* all'altra nimiche.. 

Altra cohfidèrazione è da fare: ancora . H veder 
«tanti pefci iii poco^fpazio dentro il macigno impie- 
triti , fe conòfcere>, come i' miferi réffaronp all'im- 
provifo tutti a un tratto abbandonati dairacqua > e 
. nella molle Belletta, dentro- cui cercarono in wudr 
cftremità di fàlvarfi, imprigionati. Se quivi fofle Ita- 
to il mare- naturaltoente,. abbaflandofi poi ilfuoli- 
. Vello lentamente,: e per gradi , i pefci avrebbero 
/ f otuto^ andarr feguendo il loro elemento, ed infieme 
con eflb ritifarii: anch'effi; Sé dal diluviò foflero «a- 
tt portati ift quel luogo,. eflendo^Earimente. Tacque 
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^l ctìluvlit»» maficatc a poco a pocoi (cwpemnt mt^ 
^^l ^r/^/, dice il facro tt^o, e d^crffcehant ufque ad de^ 
mummenfimy i pe£ci avrebbero fecondato rab4>a& 
ÙLtù dell'acque > ed avrebbero* potuto ridurii. a lor 
primi alberghi» Par dunque aiTai probabile» che ne«- 
gli ultimi iffipulfi dati dall* interiio fuoco alle ma^ 
ierie> eoa le quali fi formarona quefti monti» foffc 
prima/ follevaca» poi rivolta in un fubito* la pendi«>^ 
ce> di cui fi tratta; onde precipitatane affatto Tac^ 
qua > rimaferO' i pefci fenza fcampo in (ecco • Di^ 
&Cì però da tutti gP infetti:» e dall'aria i> lor corpi^ 
s*Jnmuniinirono col tempo», ed' m tale ftatOifi man«!^ 
tenner fempre ; e quando la terra» fabbia». pofa»- 
tura», che gli circondava» fi petrificò*. fi petrificacD^ 
iio.anch;cflì» come4iWi'4rfcfe petrificazioni pariment- 
tc swìcnc. Impietrifce a cagion d*efempio fenza 
dubbio il legno^. e belliffimi pezzi ne abbiamo quk 
Come ciò avvenga imparai gran tenìpo £a^ » perchè 
dopo molte ricerche»; me ne fu finalmente portato 
un gran pezzo attaccata- alla fua matricci. cioè cir^ 
condato intonno dàllai pietra », in^ cui tal divenne • 
Vidi allora ,. che impietrifce il legno ». e così altri 
corpi» quando impietrifee la pietra ftefla .. Se den-r 
tro quel liquido».o dentro quel me^e» che per fotr 
za del- tempo» e per magiftero della natura- induri* 
fce^. e diventa pietra» legno» o> altro corpo con0^ 
iStente allor fi ritmva ».impie$ri£ce anch'eifo; ma Uia»^ 
za- perder, punto della fua figura», né deUa tua appa«» 
i^hza», e con acqpiilar durezza:»>e pefb tioppo mag^ 
giòre della pietra», che ha d'intoi:na. Getta anco^ 
tSL , fé- v^en con acciaio* percolo ». quantità- di fcinr 
eijle ». H che non fa la pietra, dentra la quale i 
involto, l nofi» pe{ci».cbe fiirono corpi mofii» nV 
dotti in poco, non hannoi aoquifiata fé non diìrezza^. 
e Gonfi^^aza j»roporzionaca ^ ali* e0er Uuq^ e baflaetj» 

afar* 
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« largii . Jriconofcere , priacipalméiite nella fpii» 
dorfale, e nelle fcaglie. 

Che che fia da credere di qvéfii .alcofi inHIieri 
della natura > ne* quali altro io non feppi veder mai 
che oicuricà, ed incertezza > non farà, amicojfìior 
del cafo T avervi parlato a lungo di rarità cosi bel-» 
le 3 che danno eccitamento > e lume a inveftigar 
r iftoria . della terraquea mole., per rilevar la figura 
delia quale non avete avuto difficoltà di portarvi agli 
antipodij e di paiTarvi dieci anni ; Avrò per favor 
fingoÌaje> fé mi fcriverete con 4a voftra ingenuità» 
che paia a voi, ed a voftri illuftri Confratelli^ (pc- 
xialmente de'Aoftri pefci di Solca; e mifàràcarif- 
fimo.» fé da voi^.o. da Joro mi farà fuggeritò come 
iipofla ^renderne qualche ìragròne «leno ftravagan* 
ce, e più dell'accennata qui dà me plaufibile p C 
naturale. Di tutto cuore mi confeano. 

LETTERA XIV. 

AL SIGNOR RICCARDO MEAD 

LiOAdra; 

Esperienze Elettricie. 

IX \ che fi risvegliò lo fiudìo delle cofe natura^ 
^ li in Europa^ non fi è veduta mai applica* 
zìone così intenfa* né curiofità cosi univerfale,xo« . 
me quella, chMn oggi da per tutto ferve , per in-^ 
veftigare , e per ifcoprire le forze dettricbe v Son 
certo, che il voftro raro, e filofofico ingegno dà co-' 
sì fatti penfieri non farà lontano . .Dall' ìàeffo pia* 
cere fono ftato prefo ancor io; anzi mi parare d*a^: 
ver motivo. dì farne particolar ricerca, oflervvindo 
iieile dotte voftre Tranfaz^^mi dell'anno 1735 , coi- 
rne 
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me ftimò l'cfimio Sig. Gray , che // fuoco elettrica 
fia dcll*ifteffa natura di quilhd^^ fulmini, ed^'lampL 
Non è maraviglia ^ che tanto ragionandofi oggi 
giorno dell'Elettricità, etrovandofi, che tanto avan« 
ti veramente va ia iuta fòrza > T. origine ancora de^ 
fulmini fi trovi chi voglia afcriverle . Anche in prc- 
gtvoì libro ufclto pur'ora in Venezia, in cui ampia- 
mente fi tratta DeW Ekttricifmo , veggo il fuo ano- 
nimo ingegnofo Autore aver per indubitato , che 
i fulmini altro Jton fumo , che una materia fottik #« 
Ifttrica fpinta all^ ultimo ^rado Ji fua violenta • Leg- 
gefi^uafi il medeiimo in qualche libro Tedefco, già 
che in Germania oggi giorno forfè più che. altro* 
ve, ad indagare con cento efperìenze qaeiie nuove 
inaraviglie fi accudì fcc con fomma cura • Io debbo 
pregiarmi, che tutti quelli Scrittori dal forte deUa 
mia fentenxa non fi allontani jio, perchè non cre^ 
dono adunque venir le faettc dal Qeìo, ma accen- 
derti anch*efie, come tant^ altri fuochi figliuoli del* 
la terra, qui preflb terra. Ma poiché le pafiate efpe* 
rienze elettriche, principalixiente fi debbono affilo* 
fofi Inglefi , mi è venuto in animo di participare 
a voi, non già tutte le moltiffime da me, e da eru« 
diti amici in mia prefenza più volte or fatte, ma 
quelle folamente di effe, ed tnfieme quelle olfervazio- 
ni, che mi pare pofiano preftar maggior lume per in- 
veftìgare le cagioni, e per cercar di rendere di co* , 
sV ftrani effetti qualche non improbabil ragione. Se 
giudicafie, che qualcuna di effe meritaffé d* eff^rc 
alla noftra Real Società comunicata , il farlo farà 
in voftio arbitrio. Abufivamente a gli effetti, de* 
quai fi tratta, fi è dato nome d'Elettrici, mentre 
non dall'elettro, ma gli veggiam provenire prin- 
cipalmente dal vetro , ed in cosi fatte proprietà 
^»PPQ inferiore al ^etro fi à cooofciuto ogni al. 

tro . 
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^tro corpo. Con tutto ciò parlerò anch*io come gU 
akri, fanno» e riterrò i vocaboK introdotti, e ricevu- 
ti . ia noftra lingua per aljcro né pure Elettro afa- 
va dire co'Greci, né i'^o^/^o. co* Latini, ma -^;«^r«^ 
Con gli* Arabi. 

Ben fapete,' che" fi è ora prefo a praticare quefte eù 
perlenze in forma, che più comoda iriefce, e più atti* 
va; a quefla però io mi fono per Io più attenuto . Ve- 
ramente affai più che co'tubi, fi ottiene con cilindri, 
o globi fatti girare fopra ordigno fimile in parte air 
ufato Idalle docme per incannare, benché affai più 
grande, mafficcio, e fermo, mettendo 11 vetro nel fuOi^ 
go del rocchetto, e facendo che una corda da violon- 
ccWo incrocicchiatartibbrwcci 1^ ruota, e [l'uno degl'in-^ 
caftri del globo. Quèfto mulinello, ch^òr' fi dice mar 
china elettrica, viene ad-efler appunto Tifteffo, cha 
fu rapprefentato già dal voftro bravo Hauksbee, ben? 
che non meifo allora in opera fé flon per produr. 
luce in aggirato globo dj vetro . Se ne ve^e il d,i- 
fegno nella tavola fettima de'fuoi Efperimcnti FificO- 
niecanici touching tight, dnd Eh^ricity\ fé non che 
ha di prù la chiavetta-, perchè cercavafi principal* 
mente di vedere il lume nel Vacuo. Il vetro, che 
fi può ufar cilindrico, o sferico, non debb' effcr fot- 
tile, perchè nell'azione non crepi. C'è chi credè 
poterti evitar tal rifchio^ intonacandolo per di deii- . 
tro con pece, o altra materia refinofa: ma mi rag- 
guaglia da Roma il Sig. D. Agoftino Ruffo Vero* 
nefe> che facendo girare con molta forza un .hé^ 
licone dì Boemia, tutto ìncrofiato interiormente da 
lui di pece Greca, è fcoppiato con impeto grande, 
fpar gendol in pezzetti minuriflimi , ed ha fatto fo^ 
noto ftrcpito con empier di faville la ftan2a tutta. 
Il fuddetto è. Machdnifia ingegnòfo, deputato. però 
per refperiénze in Sapienza > dove Talto intendi-* 
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mento dei hbftro fommo Pontefice , che ogni gcs^ 
nere di Lettere gufta» comprende, e promuove, faa 
inftituita una lettura di Filofofia fperimehtalc . U 
cafo de* vetri fcoppiati è avvenuto, quando conc^ 
ceffiva violenza, e troppo a lungo giravafi* Par dutt* 
quc provenga dal calore diremo , e dalla fomnu 
rarefazione dell' aria interna , onde facendovi uiL 
piccolo sfiatatoio , tal pericolo dovrebbe tòglìerfi • 
Ma nel crepar de Vetri altre ragioni, ed altri acci* 
denti poflfono aver parte. 

Troviamo che non ogni vetro ugualmente fervei 
Tienfi che operi meglio il più netto e chiaro, poi 
tendo anche ia qualità delle ceneri, ed il modo del 
raffreddamento diverfificamc il potere. Un cilindrtf 
ho io di Venezia foderato nel di dentro di cera- 
lacca, col quale il Signor BoiTaert Fiammingo ha 
fette vedere alquante efperienze elettriche alia Cit- 
tà <ii Verona; ed ho un globo alquanto allimg^Om 
che fu portato di Francia, verdaftro ma pufo, còl 
quale cosi nudo il Signor Cafleinuovo Milanefe ^U 
tre ne fece vedere alla Città di Milano : eflendò 
quefto molto gtoiTo , quando fi vuol accelerare , fi 
rifcalda prima col fuoco. Alquanti ne ho altresì di 
Venezia, che operano airifteflb modo, benché pev 
avergli voluti grofiì fi rifcaldino affai più tardi. Ma 
vi dirò, che uno ne ho , afiai prima della venuta 
d* alcun foraftiero cfpcrimentatore lavorato in forna*- 
ce di Verona, con qualche diligenza bensì» ma pu^ 
fé di vetri rotti, il quale benché abbia più diftri^ 
fii pur'anch'cflb nientemeno degli altri due, il che 
prima niuno voI?a indurfi a credere; Cosi ia alrre 
Città fi è trovato fervir molto bene il lor vetro natio. 
. Non ho falciato di provar cilindri d' a/tre mate- 
rie, come di varj legni, ed uno ancora di pece iti" 
corporata con matton pcAò, ma non fé n^e vedata 
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<iper4zJòne alcuna. Avendone però' fatto copriranno 
df cera dafigiJIare, come fece già THauksbee, da quel- ^^^* ^*^' 
lo nel roteare effetti elettrici fi fono fpiccàtij aven- '**' ' 
do prodotte anch.*effo fcintiH^,, benché affai langui- 
damente in paragoa del vetro^ né con quefte fi può 
mai far fuoco > come vedremo appreilo fi fa col vetro* 
La iiovità .praticata ora qui nel modo;, confile nel 
tenere preffo il vetro che; gira un^ tavoletta di lat- 
ta, (opra la quale vìen a fcorrer Tinffuffòixhe quin- 
ci fi diffonde, e paffa a^ ciò che alla latta; fi attacca. 
Ci attacchiamo groffo filo di ferro, divifo in lunghi 
pezzi ,. che vengono a formare quafi catena ,. qual 
fi prolunga a piacere . Sopra la tavoletta gli efperi- 
mentatori firanieri hanno introdotto di mettere tre 
cannoncini pur di latta, qualT ft appreffano al vetro, 
e pare ne ricevano >. e ne trafmettano reffufione. 
Perchè: non l'offenda^ toccandolo*,, e perchè ci fia 
però qualche, cofa? che: /ormi continuità^ fi attornia^ 
noie lor bocche con: poca guarnizione d^ oro, o 
d'argento, qual fi fa toccare il. vetro,. Ma con fiire 
un. cannon lolo di maggior bocca, e terminante in 
acuto>. e con: altre pruove mi fono accertato , che 
non vien'^^tramente a incanalarfi TefHuvio ,, come 
fbiie na creduta il primo,, che i tre tubi ha mefil 
in ufo, ma dentra e fuori ugualmente fi attacca a 
i folidi che- troya>, e gli,feguita.. 

HO' fatto mettere ixi vece- di latta un* affé , e fa 
virtù: pur* è apparita ma affai debilmente : alquanto 
più tenendovi in cambiò un fòglio di carta : pofipvi 
un mattone ,. fi è manifeilata (e bene con poca for- 
xa,. e molto mena poftavi. una tavoletta di marino.^ 
' Qtieffo nuovo modo di accogliere gli effluvi elettrici, 
e dMnd frizzargli per una l^nea eoa catena „ che fi 
può prolungare- ad arbitrio,, e dalla quale fi elettri- 
za quanto^ con effa comunipi>. ha &tto cambiar faccia [ 
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a qudie èfperìen^^e , ha dato facilità di iarne mèb 
te non prima penfate, ed ha fatto fcoprire belle 
particolarità prima occulte . Non fi potea di grati 
lunga confeguir tanto da i tubi> e né pur da i glo* 
bi jfolati > a* quali per altro fogliono fempre rimet- 
terci gli Scrittori anco più recenti* 

Gli eletti non fi dimostrano > fe non fi tiene fot 
vetro che gira la mano: ben qualche volta ho ve- 
duto fakellar le foglie appoggiandovi folo un dito. 
La mano deW>*eflfere ben afciutta, quantunque fi ap* 
poggi inguantata, pur che fi guanto fia bcn^afciutto, 
e netto, maffimamente s'^è bianco. Ho veduta gli 
effetti ancora, benché alquanto più fiacchi, tenen*^ 
do fotto il vetro in vece dell^ n%ano un cufcinettck 
di pelle, o bamb»gio, o carta r più deboli ancora- 
tenendovi drappa di Cela, o lana. 

Ma poiché opera il noftro mulinello così vigoro-- 
famenre,. ho avuto curiofità di vedere, fé accoppian- 
done due d* ottima ftruttura , e facenda cadere fb« 
pra l'ifteffa catena ^influenza dell* uno, e Taltro » 
gli effetti fi raddoppiaffero. Ma veramente li due none 
hanno fatto niente più, che T un òi eSi fi fecefle. 
Abbiamo provato ancora, a far' operare fé due machi- 
ne una contro raltra fu y iftefla catena , con che 
gli effluvi! doveffero incontrarfi, ma non fé n'^éco^ 
nofciuto effetto particolare , a diverfità veruna. Si 
è altresì fatto ufo di cilindri moko più grandi- de^ 
gli ordinarK né per queflo abbiam faputo confegui- 
re di veder V elettricità accrefciuta . Ma perchè fi 
tenea comunemente, che facendo girar quattro ve- 
tri in vece d^ uno con una fol ruota , maraviglie fi 
vedrebbero molto maggiori , e le forze elettriche 
anderebbero troppo' più avanti; di quefto pariraen'- 
te ho voiuto accertarmi con Tefp rienza. E*' fama» 
che chi, ha fatto in varj. luoghi lavorare un firoile 
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ordigno abbia incontrate molte difficoltà > e «non 
abbia ottenuto di veder girare i vetri con facilità , 
p con uguaglianza . Io fono flato in ciò molto p^ 
fortunato j mercè l'ingegno, e TinduUria del mio 
tSig* Seguier, che voi vedette in mia compagnia do- 
dici anni fa in Inghilterra . Egli ha trovato modo 
d' accomodare un* altro cilindro vicino al folito , e 
di mettere fopra gli altri due , onde aggiunto 
un derchietto alla ruota per far luogo ad un* altro 
incavo f con due (àie corde rotano tutti e quattro 
con velocità ad arbitrio, e qttafi con la ftetìa facilità, 
6 leggerezza, che fi facea girare un vetro folo • So* 
pra la prima tavoletta di latta fé né mette altra fi* 
rnUch che comunica «o*due cilindri fuperiori, e con 
la catena. Ora fatte con quello bell\>rdigno tutte le 
pruove poflSbìIi, non fi è potuto confeguir più di 
prima, né altri effetti fi fon veduti, che li prodótti 
da un vetro folo . Vera cofa è , che qualche volta 
par di ofleivare alquanto maggior prontezza neir» 
accendere , e lume alquanto più vivo , e più lar- 
gamente fparfo. Ma ficcome altre volte ciò non fi 
oflerva > e ficcome il più , ed il meno da varie al* 
tre ragioni , ed accidenti può nafcere , cosi non pof- 
fiam. fifere , che il moltiplicare i vetri aumenti a 
proporzione, e cambi il ^valore dell'elettrica attività. 
Allora ciò fi confeguirebbe , che con più vetri fi 
otteneffcro effetti di maggior clafle ; come a dire , 
che 4i accendelTe quello, che con un folo non fi' 
può accendere , o nori fi portaife con un folo là vir- 
tù elettrica in tanta diftanza quanta con quattro, 
»o con dieci fi porta ; ma nulla di queflo avviene, 
uè punto fi verifica. 

Primo degli effettLè quello, che fi fuol chiama* 
re attrazione, e ripulfione de*corpetti più leggeri, 
Ponendo foglicttc d'orpello fu la tavoletta, il girar 

del 



IJ4 DEC IUJlQIJ 4 R T A. 

dfil vcttQ le, mette in. agitazione #, e veramciìfie mzt 
^he le attragga,, o le refpihga». le fa. andare lalPair 
UO,, e le, ifci^ge:, il che molto più vivamente avvie- 
ne i.fc fi. (tende fppra: di; effe una,manoy,quna fnit^: 
tiera,. o altra cofa *. Ballétto^ pocO' differente i^nnoi 
h. iemola * le liinature *, i bricioli di varie fpfizie i 
«vijnque (otto il lungo falò di féfra fi prefentino jpo- 
vimeiito. fanno ;, ^ma più fenfibile. fotto-le piccofe' 
vergbc;, che Q logliono. ùlt pendere dalla alienai »; 
« ailai maggiore,, fé a que' ferri fi appicca; una; pM;^. 
la di: qualunque, materia.. Chi voled^ godere il; più^ 
vago, di quefti giuochi,, Ibfpendà,. ed accomodi:per; 
lungo nel fondo, di' due de*ferri pendenti una .can- 
ina, di vetro, o gro^lb^ bacione dèi madefimo» ppi ciu 
inetta fotto qu^ndtà delle follie, foglie d' oro ., Gi* 
tJpidO' il globo,, fé bene* in molta. difi;anza,Je vedrà 
tumultuare immediatamente,, ed alzarfi in. frotta, Je-^ 
yandofi fino al tubo con varietà,, p: vaglki^z^ ;: per-^ 
che alcune volate rapidamente a baciarlo^ torneran^^ 
no con rifteffa, fretta al fuo luogp,,e fenza arrefiar* 
fi faranno più volte di nuovo l'ifteflb giuoco;, al tee fi 
ietteranno fuori , e fi djfperdcranno- ;; taluna: re-^ 
Itera attaccata al vetro, alcune fi uniranno- im cch 
t^nna,. o fi fermeranno in linea: una fopraràltra^ 
e talvolta ne reilerà qualcuna in^ aria: ferma,, quafi. 
^bbiofà tra due forze,, che chiamino ai di verìa par- 
te.. L*i(ìefib accade,; quando tenendo chi fta fu l^ 
pece una^ fpttocoppa con C05I fatti minuzzoli , al- 
tri cf deilde fopra la mano, un tondo,, ó altra cofa. 
E fé iiv vece gli fi ftende fopra la tetta, fi arricda^ 
ao, e fi levano ritti* i capelli, quafi volefler fuggire*.. 
Offervò il Defaguliers nel £uo* Cor/a di Ffjf^ 
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fpetìmentdk, che pofte le foglie d'oro fra xlùe rip»i 
ri> il tubo j)refeiuato fra l'uno e Paltro non le ti- 
ra a fé che a fei *once di dìilanza^dòvefenzaqué- 
fbi le tiiiava a un piede, o due * Il medefimo avea 
6ì paHaggio awifato V Hauksbee • Ma <è molto più pag- 
importante, che pofte nel fondo d'un peccherò, il '^-^'^ 
jgirar della ruota non le comnuiove punto, t né puf *'^^'' 
fi commuovono qualunque cofa per di fopra fi pre« 
feriti: tanto ho più volte fperimentato . Di più ho 
jjofte le foglie in tazzetta di vetro non più alta che 
un^ oncia, con la qual piccola fponda non s'impe- 
direbbe punto Tagitazion toro; poi -ho ^tto cojpri-^ 
re, e' ferrar bene I9, tazza con lamina di vetro at- 
t»c6àra con tferàfpagna * Fatto allora Toteare con 
tutta forza il globo , le foglie fon tìmafe immo- 
bìli , ne r influflb ;ha trapatìatc punto le pàrett 
di -vetro, he la coperta: ma ali* incontro prefentató 
per di fopra uri tondo di metallo, -o una inano,, fi* 
lono inquietate aflai, facendo sforzò per follévarfi: 
e meglio che la mano aperta , le chiaina a fé , e 
Te conduce un dito, che fi accolli alla troperta, e 
fopra di efla fi aggiri. Non fa dunque argine il ve-' 
tro al trapaflare di qfuefto fpirìto ; ed air incontro 
ho veduto più vòlte fargli argine, e trattenerlo del 
tutto, un velo, o un foglio di carta frappofio, nóu 
giovando ancora il foracchiarlo ^ ed aprir la ftrada 
«oh molti huchi. 

La virtù di operare alcun poco fopra ì leggeri mi- 
nuzzoli , ognuno fa efler comune a infiniti corpi 
di varie fpezìe , quando vengano, ben fregati; <na; 
nel vetro fingolafmehté per rorazione f fopicciato' 
uria' feconda facoltà fi fcuopre di produr luce , e 
fuoco. Siccome d Ib calamita fi poflTono rìdur le 
maraviglie a tre claffl, direzione, attrazione, e comu- 
nicazione, così a tre parimente pòfliam rìdùrfe quél- 
. ^ le 
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le dei vetro* attrarre. * accendere, jyenctrare . D^ 
Fosfori molto 3 e da molti è (lato fcritto, in che ha 
riportata la palma il Signor Giacopo Beccari » che 
nel fuo elegante, e dotto libro tanti ne ha di nuo- 
vo fcoperti , ed ha illuilrata cosi utilmente quefta 
materia. Ma non fi può, cred!io, fpcrar mai di ve* 
dergli più lucidi, e più durevoli di quelli, che per 
quefta via fi producono . Tal virtù incominciarla ma- 
nifeftarfi preflb il cilindro che gira; perchè fotto la* 
mano che il. preme, e da i lati, dov'è irabultolato 
con pece, quando il luogo fia ofcuro, globetti fi vcg*^ 
goh di lume , che perfiftono finché dura il moto. 
La tavoletta poi eh* è dinanzi, e la catena per quan-» 
to è lunga, ed i fili dì metant> che ne pendono, ^. 
le palle , e qaanto la Catena tocca , facoltà in un mo- 
mento acquiftcjno di far nafcsre o fcintille , o pie-»» 
cole ftrifce , e. raggi di chiara luce , fé un dito , o 
fc altro corpo ci s*accofta. Il raggio fcocca con forza» 
e fcricchiola, o (Iride, arrivando nel punto ifteifo a 
ciò , che s* accofta , e alla latta , o al ferro . Se fi 
applica metallo , come tondo di ftagno , e meglio 
fé d'argento, non fenza ftupore di chi è prafentc, 
è più vivo, e più replicato, e durevole il lume, 
e più fenfìbile il crepito . Se fi accoda orizontal^ 
mente, più ftrifce veggonfi , che fempre proce- 
dono oblique. Lampeggia affai meno per un tondo di 
porcellana, e fé fi tocca con verga di vetro, o con Ce*» 
fa , o fevo fa fcintilla morta .• In altro afpetto ancora 
comparifce lume, perchè dove cofa comunicante con 
la catena termina in punta, o in angoli , ed anche 
fé il ferro fteifo della catena ha qualche rottura » 
ivi non favilla , o ftrifcia ma fi forma un bel fioc- 
chetto di lucè . Facendo toccar la catena a una fpa^ 
da, fi vede fublto |1 fiocco alla fua punta, é meglio 
ancora » e replicati # e più grandi fé due ferri fé ne 

fan-^ 



»■» 



-^r 



< 



D E C I M A Q:U A R T A. ijy 

/Siano unitamente pendere. Ma quefli fiocchi fom^ 
jmpotenti > né con effi veruno fpirito fi può accen- 
dere; anzi toccandogli fi trovan freddi > o tali paio* 
no per vento che portan feco^ il qual corre alle 
cftremità fungo i ferri . Di quefto .benché fenfibil 
vento é mirabile, come non vale a impedire, che 
le punte non tirino a fé le foglie ;> e i fili , fé lor 
fi prefentano- 

Se la catena in qualunque fito tocca pavimento» 
o muro, e fé vien folamente prefa in mano da chi 
co' piedi , o con altra parte il tocchi , fubito fi ran- 
cie inerte, e non fa più nulla* Anzi fé una fola pa- 
glia fi mette, che tocchi bene muraglia, e catena, 
tanto bafta, perchè quefta fi renda impotente . E 
da notare ancora, che fé nel globo, o cilindro ag* 
girato fi tocca dal vetro il legno , nel quale ^ im-. 
buffolato; o fé la pece, con cui di ^ua, e di là fi 
ferra, ha qualche buco, per cui P effluvio paffi nel 
legno, l'effetto è molto più lento, e debole . Uo- 
mo, o donna elettrrzati che fiano, acquiftan facol- 
tà di attrarre, e di dar fuoco con qualunque parte 
del corpo., ed anche co* veftimenti , fé non fono al- 
largati, ed allontanati dal corpo. Elettrizato inten«- 
diamo chi comunica, con la catena, e fenza toccar 
terra ne riceve T in fluffo*. Perchè non tocchi terra,, 
e perchè r elettricità non fi fventi , conviengli te^-, 
nere i piedi dentro una cafletta, che abbia nel fon-, 
do pece in copia :. con quefto tutto fi aflicura . Po- 
fto fopra tavolato coperto di pece un clavicernbalo, 
qd avvivato da filo di ferro elettrico, al tocco d'un 
dito dava fcintille ne'tafti, ne'bifcheri, nelle corde, 
é. negli angoli della cafla • Ha l' iftefla virtù pati-, 
mente il folfo, ed altre materie re fin ofe / L* ha il 
vetro altresì, onde anche rftandò f^l vetro , refterà 
elettrizato» impedendo anch' efifo lo {correre iddlt^ 
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tirtù fino a terra • Blettrizando l' acqua in un bic- 
chiere , di che parlerò apprcflb , ho fperimentato , 
che non è neccflario metterlo, fu la pece, benché 
il tavolino ftia fui pavimento: il piede del bicchie- 
re è fufBciente ad arredare , terminando il proce- 
dere, e il calar più baiTo dell' elettrifmo. Ma il con* 
trarlo avviene akre volte; perchè avend'io provata 
a formar qualche parte della catena con cannellf 
di vetro, quefti non hanno impedito punto, talché 
la catena e nella parte anteriore, e nella fuffeguen- 
te dava fuoco come prima . Non fi verifica adunquo 
fempre che i corpi , quali per fregamento acquifta- 
no d'dettrieare, non fien' atti a comunicar T elet- 
tricità. Anzi toccati i cann^JJi. AcOi, rispondono con 
faviiletta benché elaiigue , e così fanno fé fi attac- 
cano, facendogli pendere dalla catena. In vece di 
vetro polla per lungo una pertica di legno, ha pur 
fette qualche cofa, ma debilmente. La perfona re- 
fta fimilmcnte elettri^ata fé in vece di tenere i pie- 
éi fu materia refinofa , gli terrà alti da terra fopra 
cordoni di feta. Anco la feta tronca il commcrzio,. 
ed interrompe il tranfito non meno della pece. Per 
tagliar però ogni comunicazione della catena eoa 
muri, o altra fimil cofa, convien tenerla fempre ifola-- 
ta, raccomandandola dovs occorre a qualche foftegno 
con cordoni di feta, perchè fé farà canape , o lino» 
è rotto l'incanto, non meno che fé la linea di fer- 
ro toccaffe la muraglia . Ho fatto interrompere il 
ferro con una ftrifcia di feta, e la catena è fubito 
divenuta invalida dalla feta in là. All' incontro co- 
pertane una piccola parte con attortigliarla di feta» 
r influenza non fi è arenata punto, ma lungo li^r- 
to ha trapaifato. 

Chi adunque comunica con la catena , ed è (è- 
j^ato dal pavimento» acquiita le proprietà della ca- 
tena 
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tena ùctta , onde non foJamente attrae fili > e foglie» 
ma fé altri apprefla un dito a qualunque parte del 
fuo corpo > ne cava fcintilla> o raggio. Pochi anni 
fono fi facea veder ciò con fofpendere un ragazr 
zo ih aria > perchè accofiandogli il tubo fcegato a* 
piedi > ufcivan faville dalla fronte: cosi mi fu fatto 
.vedere a Torino> dove la Regia Univer fità di quanto 
per.efperienze può occorrere è molto ben correda- 
ta > e dove il^rariifimo talento di S.A.R^il giovinetto 
Duca di Savoja anche quefia fpezie di Audio a ma- 
raviglia penetra» e illufira: ma ora troppo più. fi con- 
feguifce con valerfi della ruota. Né quefio è mero 
Fosforo, e impotente lucè, ma -fi può dir vera men-- 
te fuoco, perchè fé fi fa cadere fopra un cucchiaio 
di fpirito di vino ben rettificata, lo accende, e tan- 
to più fé ne infiammano altri fpiriti refi per arte 
Chimica a ciò maggiormente difpofii. Si fa però per 
ifciierzo, ch'altri con maraviglia fufciti tal fuoco con 
la punta del nafo, per la fcintitla che accodandovi il 
cucchiaio ne prorompe. Qualcuno de*foraffieri fperi- 
m^ntatori ha fatto pompa dell'accendere con le fa- 
ville della catena candela pur* allora fpenta , ma 
ciò con rifcaldamenti, e con aiuto d'olio di faflb, o 
<fi qualche fpirito , e fempre con difficoltà , ed, in- 
certezza . Ma a noi veramente riefce di accender-^ 
là , e di riaccenderla in un batter d'occhio , fenza 
aiuto, e fenza preparativo alcuno; e ncn foJamen- 
te con la catena, ma npn fenza fiupore di chi mi- 
ra, accofiando q dito, o metallo alla mano, al na- 
fo, a qualùnque parte di perfona elettrizata , ed an- 
che a gli abiti fuoi, purché non fiano dalla vita,o 
dalie membra difianti. L'abbiao^o parimente acce- 
fa a una palla d'avorio, e eoa? terra> con antimo- 
nio , con bifmuto , e con »iù altr^ fode materie . 
Avvampa ii lume nell'acwfta«e che fi fa o dito^n 
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ferro, purché fra eflb , ed il corpo coa mano fer» 
ma fi tenga lo ftoppino. Accendiamo parimente a 
un. fiore > ch'akri abbia in mano; e clà,, che non 
lappiamo venuto per anòo a veruno^ in menteì. rac- 
cendiamo a piacere con V ae«)ua fredda . Facendo 
che s'immerga ib bicchiere , a in bacino pieno d^ac- 
qua un dc'ferri pendenti della catena > al girar del- 
ia, ruota l'acqua rimane elettriicata , e però all'ap- 
preiTarvì una mano^ o altro che fia> la tenuiflkna 
fiammella fi genera > e crofcia « Da quefla facciam 
che prontamente fi allumi fiaccola, fia di. cera fia 
di fevo,. pòco innanzi ammorzata, con maraviglia » 
e. piacere di chi: vede forger fuoco dall'acqua. Così 
ci. è awenutòcon vino,: e latte ^ non già con olio. 
Dall'acqua ft^ìm pnOatL «d ghiaccio, e con effo pu- 
re ci riefce^ facilmente il medèfuno^ quando fia toc- 
co, da ferro- procedente dalla catena .. E. con tutto 
ciò non ci è riufcito ancora d'accendere la ftoppa, 
anzi ne pure la polvere da fchioppo, né l'efca, né 
il folfo , e né pure di rifcaldare cosi fatte materie 
con quefti faggi alcun poco. S! altri bagnerà abbon- 
dantemente la polvere d'olio di faflb, overo d'otti- 
mo fpirito di vino, arriverà a farla prencfer fuoco, 
ma quei,, che s'accende allora dalle noftre fibilan- 
ti ftrifce, é lo fpirito >. e dalla, fiamma di quello do- 
po affai tempo la polvere.. 

Poiché ho fatta menzion dell'acqua, stltr^' curio- 
fa offérvaziòne riferirò . Fatto entrare in fecchia d' 
acqua polla fu. là pece > ed elcttrìzata per comu- 
nicazione con la catena, un fottil iifoncinò di vc- 
'bró , ih modo che chiamata P acqua all'altra boc- 
ca- col' fiato ,, poffa formare una piccola fontana , 
fchizta il gptto^ Un Ito j e raccolto-. Ma fé d fa gi- 
rar la hiota, in un- iftante- tu vedi quel eh* ef a un 
^lo folò^ dividerli in moltiffimi^ e minutiffimi » che 
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vanno in oltre alquanto più aln> e tu redi V acqua 
ipargcrfi j. e cm hp milk . - 

. Zampiiktti fpruzz^re il fuol di fiille. ^ « ^^ 

Se ceflfa il rotarejaunediacamente tQrna Tacqua in un: 
corpoibk); fe fipiglia>coxi ugual prQntez:&a torna alTot* 
ciglii^ a dilacarfi. Tale incantane» mutazione (i vede 
altresì, s* uomo non. elettrizaco afferra lacatena» e la 
hfciB*. Fili di refeje> catenelle di maniglia d'oro ho ve^ 
diKO ^ umilmente aprirli » ed allargare >. allontanandofi 
l\tmt dair akra> quando ci Hfa piover Copra V influiTo 
elettrico.. Ber un filo, di refe attaccato alla linea di feri- 
rò» e fattt:>> venirnell'àcqua d' un bicchiere 9 à palTato 
ine0à tanto. elettrifmo>. che grofTo filo di bambagio 
se veniva attratto in diftanza di quattr' once», talché 
baciava l'acqua » il verro, «..iLttfe médèfiroo. 

Gioconde vedute, e- graziole apparenze c'è mo- 
do di iprocurarfi. con quefte^ machine .. Non parlerò, 
delle. nelle Ài metallo a più: ra^gi».che fauno vede* 
re tantMumL quante fon punte, oche fótte girare - 
attorno^ formano un luminofo cjbrchio. Ma faceanfi 
una mattina alcune pruove, pet vedere effetti tìct* 
frici nel Voto.. Stando la mia machina pneumatica 
fopra la pece ,^ e comunicando^ con la catena , av* 
i?enne, ch'altri accoftaffe la mano ali* un de' fuoi 
piedi , eh* effendo^ fparfo d' indoratura ,. s* illuminò 
rapidamente fino alla cima . Tanto baftò per farmi 
coaofcere ciò, che fi- può in quello negozio cavar 
all'oro. Il conobbi ancOTa per una camicittola di 
.drappo d*oro, ch'altri avea. Fatte però indorar tàvole 
con difégno,.ed appreffate alla, catena; al girar delia 
fUOta,ii è.veduto brillare dal baffa all'alto,, quafi Un ri« 
camo fparfa di: belli(rimo,e dolce lume. £ qùefto inul* 
la in paragon di quelloi.che ha in animo di tentare^ 
fc n'avrò agio, e tempo; perchè rnoltiplicando le li* 
&ee> e4 i ferri ^ movendo opportunamente^ e f^^n* 
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dogli battere in fiti adattati, fi dovrebbe ad una voee 
addobbar di luce una piccola ftanza di tavole a qjueilo 
fine preparata, vivificandone la volta ancora . Il muli*' 
nello con la fua ruota fi terrà fuori, ed occulto, perchiè 
non apparifca V arcano . Potrebbefi anccnra i^r' ufo 
di ciò in una fcena . L* inargentatura dà vaghiffi? 
mi globetti anch' efla, e fa anche Toro falfo , ma 
fi fparge meno. La diffufione delle rifplendejiti pun« 
te tanto va in alto, quanto in baffo. Sul lifi:io non 
fi ipoltiplica , ma ben fi attacca > e fi diffonde n gli 
crii , e fili punteggiato . Avvertir conviene (opra 
tutto, che una catena non dà fé non un raggio ^ 
la volta, benché quefto ampiamente fi propaghi > 
onde molta artificio in quello filtro ci vuole.. . 

Ora paflerò a raccontare cfd, che ho. veduto di 
appartenente alla terza proprietà,, che fi e in qucfl* 
uitim' anni fcoperta nella, forza elettrica ,, cioè di 
penetrare nel corpo umana, e degli animali, e di 
agire internamente > e gagliardamente fopra i ner- 
vi , e fopra gli umori . Quando fi accoda un dito al* 
la latta,, alla catena r a qualunqjue corpo elettriza-* 
to ,. ed anche all'acqua^ nell'iftefib tempo che la 
fcintilla flride, il dito rifente dolore, parendo di fen« 
tirfi fiirare il fua tendine : e non il dito folo , ma 
alle volte fi fente trapalar fino al gomito la (lira- 
tura , e aU* altro braccio^ ancora . Che fé fi prende 
una monetar una tabacchiera, o altra j^ofa in ma- 
no, e con efia fi* tocca, tanto e tanto talfenfazio- 
ne alla, mano arriva,, ed accoftando bacchetta di fer^, 
ro alquanto da lungi, pure il polfo ne rifente. Uo« 
ma elettrizato, tocca che fm, fe fempre fentir pun» 
tura, qual però fente ugualmente anch' effo; chi 
gli s'apprcflfa, trova che con ogni fua parte fufrito 
fcrifce , e picca . S'aJtri lo vvtol baciare, con difgufta 
fi:iilTetra , perchè n€ii\apprefl[arfi niolefia punta il 
: • ri- 
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ributta. Volendo odorar fiori, che iiaao In ampolla 
tenuta da chi è fu le refme, uom fi fente ribattere da 
fevilla, che fcrifc€,€ penetra. Che fé a un*elcttrizato 
altri dà la mano» ed altri a quefto> e così fucceffiva- 
mente in gran numero, purché niuno tòcchi terra , 
tutti ugualmente le proprietà medefìme acquifiano. 

Altra mirabilità è ftata ultimamente riconofciuta. 
Si fa entrare un filo di ferro pendente dalla cate- 
na in caraffa di vetro piena d* acqua» e fi fa tene* 
re in mano a perfona,che ftia non già fu le caf- 
fette» ma in terra. Facendo girar la ruota , fé co« 
fiui con Taltra» o con qualunque cofa tenga, toc* 
ca leggermente la catena» fente in queir iftante una 
violenta convulfione nella mano che haTampoUa, 
ed in tutto il braccio, e non- meno anche neir al- 
tro. Che fé molti, principiando da chi tien Tacqua. 
fi danno mano in femicerchio quando l'ultimo toc* 
ca, fegue il medefimo, e nel punto iftefib tutti fen- 
tonò Turto, e il crollo icl primo, benché taluno 
più, e talun meno. Circonda adunque.fubito tutti 
aue* corpi co'lor vediti ancora l'influflb, e trapaf- 
{a ciò non ottante qual lampo. PoflTo qui aggiungere, 
come ofcurando la ftànza, fé fi tocca co' diti la ca* 
raffa, be* lampi di luce fi veggono dentro di cffa; e ' 
Gfuando fegue lo fcòtimento, uno più grande he 
lorge, e fé T acqua in quello (i veffa fopra una ma- 
no, fi vede rifplender tutta . E* da notare ancora, 
che i miolti, quali anctie in lunghifllma fila dando- 
fi mifino , vengono a participare dello fcòtimento 
di chi tien la caraffa , non fi poflTono però veramen- 
te dire elettrizati, perché potando in terra , né dan- 
no luce, né attraggono. 

Pofciaché adunque tale elettricità penetra nelPin- 
trinfeco de*noftri corpi, e delle lor parti, ed opera foe- 
zialmente fu le fibre nervofe;e pofciaché é fiato ofler- 
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vato , che produce alterazion di^polfo» onde po^ 
anche fu gli umori > non è da dubitare , che del 
bene, e del male produr non poiTa nella falute, e 
che l'arte Medica non poffa contra alcuni mali far- 
ne qualche ufo un giorno* Tremori, e languidezze 
fi fon vedute confffguirnc in qualche perfona ma- 
le aflPetta; in altre all'incontro rinfrancamento di 
forze.» e di fpiriti . 1 befiicidii» che fi fon divulgati 
per elettrifmo, fon favole. Ho fatto bere vino elet- 
trizato a pafto, e non fé n' è veduto j^Sctto fenfi- 
bile alcuno. Sopra di quello da voi » cìkt nel gran 
mondo di Londra fete l'oracolo della Medicina , 
attenderò dì fentire che debba crederfi. Fra tanto 
nuovo, ed infìgne efempio vi riferirò di rifanamen* 
to feguito per quella vin in male ftravagantiflSmo . 
Famofo era in quefte parti il Sonnambulo di Vi* 
cenza, cioè Giovan Battifla Ncgrettì, Staffiere del 
Sig. Marchefe Luigi Sale. Qiiefti dall'età d' undi* 
ci anni fino alla prefente di ^4, nel jnefe di Mar- 
zo » e parte .d' Aprile è fiato tèmpre fottopofto ad 
cffer prefo intorno alle due della notte da fohno 
infuperabile, per cui fi mette a federe, e poco do* 
pò fi leva, operazioni facendo di vario genere, che 
d' altro nottambulo non fi fono, ch'io fappia,inte« 
fé: perchè operando parla a proposto di ciò, che 
&,. chiede ciò che fa di .meftieri, cerca chiavi, ed 
apre con effe, e benché in quel tempo non abbia 
ufo della vifta, come né pur dell'udito, iiè del gu* 
fio, fé trova la chiave turata, la batte contra il pa- 
vimento , e fé ciò non batta, corre a cercar d'uno 
ftecco, ^ con cffo caccia ciò, che s'era introdotto. 
Prende ancora la torcia, e la piega per accenderla a 
tin lume, che in certo fito fi tiene; con efla pare ao- 
compagni chi parte dalla converfazióne, fa riverenza» 
jpar 4' ainmorzi , e la riporta a Tuo luogo: chiede da 
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mangiare » e mangia » ma fenza conofcer che ; di« 
manda danari in preftito> fi fa cambiar mònete> ben-» 
che fenza diftingaerle» efce di cafa con efle, va alt' 
ofieria» chiede all'ofte del fuo buon vino» al quale 
è molto dedito > e bee » reflando però ugualmente 
contento dell* acqua • Se non ha moneta » chiede 
tempo fino al di feguente » e torna a cafa alle fuè 
incombenze. Per quanto il chiami > o punga » o 
fcuota> non fi fveglia> ma ben fi rifcuote fubito fpruz» 
zandogJi acqua in vifo • Non mi eftendo di più » 
perchè buone defcrizioni yi mando di quello fatto» 
che fono fiate gli anni fcorfi ftampate* Si rifcuote 
tutto fianco > e debole, e per qualche tempo qua- 
fi ùupìdo. Varie, fpezle di rimedj fono fiate pofte 
in ufo> ma tutto in damo , e- più co^o con detri- 
mento. Ora il Signor Marchefe fuo padrone^ ch'è 
buon Filofofo, e delle efperienze fi diletta fingo* 
larmente> fi è penfato che giovar dovefle Telettri- 
zarlo, e l'ha fatto per gradi fino allo fcotimento 
maggiore della caraffa . Efeguito ciò più volte nelP 
ora , in cui dovea prenderlo il fonno > già dalle pri* 
me fere ha dormito quetamente fenza veruna del* 
le folite bizarrie, e non più di una mezz'ora, fve* 
gliandofi da fé; e dopo otto giorni non fi è né pu* 
re addormentato più fuor di tempo» e ha poi dor* 
mito la notte tranquillamente* Tanto, avvila il Ca- 
valiere con fue dotte lettere . E* verifimile , che 
Tanno venturo a primavera qualche tocco ancor 
ne rifenta , ma minor di molto , e che replicando 
rifiefib rimedio, retti rifanato del tutto. 

Orij qualch* altra efperienza , ed oflervazione vo- 
glio partkiparvi ancora, che a quefil fenomeni in 
;efierale dà qualche lume . Voi ben fapete quanto 
G defideri 4i rilevare, fino a qual lontananza pof* 
ÙLa correre le ùnzc elettriche. Sapete, che il vofiro 
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Sig. dray ne fece vedere Tàttrazione in difianza di &8a 
pjedi> e che, il Sig. da Fay arrivò; fino a 1250. Quell* 
iìifigrie Filofofo. me le fece vedere un giorno nell* 
Orto Regio de "Semplici eftefe a lunghiffimo tratto,, 
benché allora fi operaffe folamente eoa tubi , e lun- 
go una fune,, al termine dèlia: quale. C'appiccava 
una palla d'avorio . Ma ora. co* nuovi mulinelli vi di- 
irò, che le abbiam. vedute qui felicemente procede- 
re fin* oltre a due mila piedi,,e non folamente agi- 
tando i minuzzotì, di che folamente fi. trattava al- 
lora,, ma prodùcendo, faville,, e raggi,, e penetran- 
do fino all'ofla,. al che allora non.tì penfava..Il:Sig, 
Cónte Andrea: Gazola,. che ha. il merito d.*avier pur' 
ora inventata una machina',, ed un moda dì: pian- 
tar là travi,, che riparano gli argini dèLnoftro fìu- 
me,, il più utile,, ed il più. femplice del gualè non 
fi è veduto ancora ìtl neflfuna parte ,. cflendòfi. mol- 
to, invaghito, deirefperiènze elettriche, e non: me- 
no di lui la Sign. Conteffa. Guariénti fua conforta, 
hanno fatto portare la lor machina elettrica a; un' 
• Orcb di lor ragióne, che fa una delle principali de- 
lizie di quefia Città. Situata' quefiaia una: fala, fi è 
fatto- correre ilgroflafilo di ferro fino, al fóndo d'uno 
firadone,. lunghezza di iiz pertiche ; indi: girando 
trapalar la Ikrghezza^ del recinto, e voltando anco- 
ra in altre due prefe tornare airifteffai falà, tenuto 
fèmpre alto,, e fontano^ da muri , o- piante per via 
di cordicelle, e a quefte raccomandato- il ferro con cor- 
doni di feta.. Tutto è ftato efeguito per. quan tità di 
perfone con fomraa pulitezza, ed induftria.- Ora l'ef- 
fètto è ftato , che net terminar dèlia linea , dopo 
2178 piedi Veronefi di viaggio ,. che fono- 1268.. ^. 
di Parigi,, e 2410. 6- di Londra, la. catena ha fatta 
vedere T attività medèfima,, che ha ne/? fùo princi* 
pio. Appreflandovi mano, o metallo ha, date fcin- 
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tilfe tali , che fé ne fono benìfTimo allumate can- 
dele poco prima eftinte. La puntura^ la fcofla» la 
convulfioneo toccando ^ o tenendo la caraffa, e 
dandofi mano> fi è provata la medeilima. In diftan- 
za di jo piedi vidi già fare acceniioni per via di 
fpecchi parabolici: ne parlai nelle Offervazioni Let- ^«m. s- ^ 
terairie. Il Porta propole un modo di accendere in *»»'»m* 
qualunque diflanza> e non folamente nel cono^ ma 
in tutta la linea ; ed il Cavalieri fpiegò come tal 
linea > abbruciante in infinito pofla intenderfi. Ma 
ora noi veggiamo una ipezle 2* infinità iimile non 
in fpecolazione ma in atto« 

Particolar' oiOTervazione abbiam &tta fopra ciò, che 
parmi dovca cflcrc H masgior frutto del condurre 
l'elettricità per tanto fpazio;€ìoè di conofi^rne la 
celerità. Ottimamente fi è ciò confegyito, con far 
ritornare la catena néll'ifteffa fala, ov'cra piantata 
la machina- Si è veduto adunque non fenza ftupo* 
re, che fra 1 fecondo, e il terzo giro, che fa la ruo- 
ta, vuol dire in due minuti fecondi non hen''com« 
piuti di tempo, accoftando un d«o preffo il ten. 
mine della linea, favilla apparifce, onde tutto il gi- 
ro dair elettricità è già corfo . Anche per rilevare 
la celerità del fuono gran tempo fe con molto pia* 
cere,. e non fenia frutto , in vece di pr^ender due 
termini , e dar fegni con lumi , io feci delle pvuo^ 
ve in fito, dove i^itornava il fuono ond'era partito, 
perchè ribatt^a l*eco prontamente da un giogo di 
monti ^er alquante miglia. Abbiamo adeno con si 
lungo tratto imparato ancora, non verificarfi gene* 
talmente, che la diftanza per fé rinvigorifca, e fec* 
eia crefccr gli effetti; perchè la catena ha operato 
ugualmente e nel principio, e nel fine. Vero è b^n. 
sì, che nel giardino molto piti fenfibile fi è prova*» 
ta là convulfione toccando , ma xicaviam da ciò ì 
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che allo fcoperto» e nel!* aria aperta la forca fi fa 

maggiore . 

Ho defideraio dì rilevare, quanto (i éftenda Telet^ 
trica attività lungo la ifolata catena in larghezza » 
e circolarmente. AccOftandovi una punta di forbi- 
ce, o fottìi ferro, lumicino, overo piccol fiocchet- 
to appare : ritirando la mano a poco a poco, va con- 
tinuando il lume, finché ora fino a quattr*once, ed 
ora fin quafi a fei di diftanza affatto fvanifce . Si 
ùcndc di più , quando ftando una perfona fu le ca(^ 
fette, fé le apprèffa una fpada, o altro corpo Ami- 
le , perchè lucido fiocco fi è veduto allora in lon- 
tananza fin di due piedi, la vano però noli poco 
ho ftudìatopér ritrarrie r^so/c» e leggi. Quanto d 
vetro che gira, la illimitata diftanza , eia prodi- 
gioia velocità, con coi opera, rende fuor del cafo 
il confiderare , fé operi in ragion duplicata delia Tua 
mole, o diretta, o ìnvcrfa. Quanto alla catena, fat- 
to mettere un ballon di ferro fei volte più grofTo» 
fi è veramente veduto il lume in maggior diftanza; 
ma ora parca che il adattaiTe al prodotto dAh m:^f- 
fa moltiplicata col quadrato d^Ua Velocità della 
ruota, ora che air incontro, ed ora che in propor- 
zione da ognuna di quelle diverfa . Non e' è però 
flato modo a fiiTar nulla, perchè Teffetto, e la mi- 
fura non è mai coflante, dipendendo il più , ed il 
meno dalle diverfe qualità de* vetri, dAle mani, del* 
le perfone, de' tempi, deMuoghi , ed anche dalla 
diverfa materia, o figura de* corpi prefentati • Cosi 
neir attrarre ora in maggiore, ora in minor diftan- 
za, per le tante circoftanze grand* irregolarità ^'in- 
contrano • Offervo in più Scrittori relazioni di più 
ampio fpazio. Da qu?fta occulta eùen'^onc di at- 
tività nafce, che fé la linea per poco s'interrompe» 
Ufciando fpazio voto ^ tal' Incervallo non pregiudi* 
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Oh e !a virtù profeguifce» purché dove il continuo ri- 
piglia» incontri» o mrii di poco. Ho veduto ciò per 
due lunghe bacchette di ferro quadrate» e p ode con 
interruzione d'alquante once fra loro. Il veder Cupe* 
tata una difcontinuazione di tanto fpazìo» quanto a 
cagion d*efempio nelle Tranfazioni dei ijjx (i riferi* 
{ce»a noi veramente non ha potuto di gran lunga riu* 
fcire»onde non fono fenza dubbio di qualche equivoco. 

Nuova olTervazione ha dato comodo di fare la fo« 
praccennata lunga linea di ferro all'aperto. Il So« 
le nell-ore più .calde non ha impedito punto» anzi 
pare aver ;refi più intenti ^li effetti : tuttoché fia 
iQlito di elevare al fuoco Ja forza ^ talché vidi ^ià» 
in un cortile, dovabactea .fortemente il &3fle».non 
poterti mai ibndere, né fìqueftr inargento» per lof- 
fiare » e per fuoco» che fi faceiTe : perciò 1 fabbri 
liempre fi jcuopron da eflb ; meflCo carJ>one accefo a 
Sol .cocente,:, fubito fi e&ingìifi. 

Io poiTedo una Lente uftoria»quaI comperai molt* 
anni fono a gran prezzo» e .per ampiezza può an« 
dare in linea con le due più famofe^ avendo un 
pie Yeronefe » e quattr* once di diametro . Non è 
come quelle d*un pezzo folo , ma fi compone da 
tlue fpecchi conveflS» quali combaciandoti cfattamen^ 
te » lafciano un voto in mezzo» che per un forelt!^ 
no» qual refta in alto» fi riempie d'acqua» o d*al« 
tro liquore. Ho avuta curiofità di vedere» fé il fuo 
fuoco impedire l'elettricità, e ammorrifle la cate^ 
ila. Si è fatto p^rò cadere fopra di efla quel cer- 
chietto, in cui fi raccoglie la luce, che trapaiTa del 
Sole» talmente che il fcrro fé n'è arroventato; ma 
l'attività di parte e d'altra é rimafa la medefima* 
Air incontro è avvenuto una volta , che raflre»,pref- 
fo la quale era la catena». fi é accefa » ed ha fatto 

fiamma > qual toccando il ferro $ V ha fubito dif« 
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etettrìzato; mentre per la fiamma è venuto a éomo^ 
nicare col legno, e con chi ftando in terra teneva il. 
legno. Quefto m^ha invogliato, di veder fé una torcia 
aveiTè Tifteffa virtùj ma tenuta ardente fotto la cate- 
na, quelfta ha date come prima punture > e faville. AL 
contrario tenutavi una lucerna di ferro , la catena 
s'è inilupidita non meno che dal fuoco della lente» 
diverfa eifendo la natura della cera, e del ferro. ^ 

Ho fatto il poffibilc per imprigionare gli effluvi 
elettrici dentro vefciche, come veggo nelle Tran- 
fazioni del 1736, che fu fatto dell' aria d' una mi- 
niera di carbon foffile ^ trasportata così fino in 
Londra , fperando di vedergli fimilmentè avvam- 
pare , nel fargli poi ufcire per pSc<rol f9ro, al quale 
fofle appreflata U iiamma d'una <:andela5 ma né tu- 
bo applicato al vetro, e nel iìne aguzzò, né il fen- 
fi^il vento, elle vìen lungo i ferri pendenti, ha mai 
fatto gonfiar la vefcica'. Bensì con facilità mi fono 
in un'altra curiofità foddirfàttò, aflicurandomi , che 
la virtù elettrica va con riftefla felicità anche di baf- 
fo in iilto^ perché fatta tirar la catena dalla corte 
fu la mia Specula, ed attaccatavi una palla d'avo^ 
jlo, le foglie fi fon fub/to meflfe in tumulto. 

Ho toccato pòco fa, com*anco per la fiamma l'è- 
lèttrifmo paflfa. Se ferro dalla catena pendente en- 
tra B-à^molte brage j fclntillan tutte al prefentarvl 
d'un folido, e con tai fcintille fi accende la facel- 
la . Se due ftanno fu le rèfine , o £li la feta , un de* 
ouali tenga una candela^ e V altro fopra quella un 
ferro ma più alto, quefti non ottante la diftanza re- 
ità elettrizato per l'alito, e ne refta col fumo chi 
tien qualche cofa fopra candeliero pofto fu la taw>* 
letta di latta. Ho accennato altresì quanto bene paf- 
fi l*elettrifmo per l'acqua. Ho meflb un dito in ac- 
^uz elettródta^ e mi iono elettrizato in 'modo, che 

ho 
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ho accefe le £ict con le ùlvUIc dall'altra mano« E* 
tctttizato » che verfì: acqua fopra un* altro , gli co- 
munica le fue facoltà* però debilmente , e cosi fé 
alcuna, cofa gli getta ^ Ma è mirabile >, come fé fi 
bagna il vetro che gira,, non agifce più,e pochif- 
Umo» s* è folamentè umido ^^ o s'è umida la mano; 
e fi guada tutto *. fé fi bagna, un foìo de* cordoni ». 
che tengono la catena,, anzi la fola umidità dell'a- 
ria bafta alle volte a impedire i e d'altra parte per- 
chè i' elettricità corra felicemente fino al- termine 
di lunghijlìma corda, il miglior aiuto è di bagnarla 
tutta ben bene con una fpugna : e da tal bagna- 
ta corda fi provocano ,. folidi appreflando , faville » 
con le quali candela fpenta ravvivafi •- 

Bizarra cola mi è avvenuta di vedere ultimamen<;e» 
Pollo un cucchiaio d'olio fopra piatto tocco da ferro* 
pendènte dalla catena, e pofante fópra peccai pre- 
lentar fopra l'olio una. lefina, quelP acutiffima punta 
l'ha fubìto inquietato gagliardamente, e l'ha ripieno 
d' un minutifiìmo bollimento ,. talché movendo in- 
torno la lefiha, l'olio hafocmontato gli órli del cuc- 
chiaio,, e fi è fottratto fuggendo fut piatto : acco- 
ftata fopra quefto la punta, l'olio fi dirada fotto di 
cfla,, e fugge, lafciando fcoperto il fondo, che allo- 
ra getta fcintiila. Quefta medefimo, benché con mi- 
nor impeto, fuccede, fé fopra l'olio fi mette un di- 
to, e fé due diti, fa in due luoghi- Ho oifervato an- 
corar apprefiato olio fotta la catena,, quefta lo at- 
trae ad efla attaccandofcne una ftrifcetta, e va sfa- 
villando; meglio ancora, fé l'olio è di faflb. All'in- 
contro fé gocciole d'olia fono attacate alla cate- 
na ,. girando^ la ruota ,. quando dito fi accofta ,, o 
ferro,, la btena fcaccia da fé l'olio,, e lo fa fchiz- 
zare. Nel Voto, e pervia di barometri, e di mercu- 
rio non ho veduto fé non quanto é già noto. Ben- 
sì 
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sì ho rilevato f che fc uomo di manteca mercurfa*^ 
ta in qualche patte unto s^appre(Ia:> fcemano gli elee* 
trici cttetLÌ di molto. Dove per altro non fa alcim 
danno il- mercurio fchietto, poiché en^piuta dì mcr=^ 
curio la carafia a^chi dovea fentiìf e hi fcoila grsLndc, te» 
nendoia in mano piena d*kcquav altra novità non nac^ 
qiie , fé iiQxi ch'^egli non provò ico& alcuna •. 

Ma io non: farei mai fine, fé voletfe raccontare 
quanto in cafa mia s'è lavorato per quefto cónto ,. 
é quanti efperimenti fi fon tentati. Più altri curio; 
fi in quefia mia patria non mancano > tafi:hè otta 
machine elettriche già ci fono . E quanto fi è pa* 
Fimente fatto in Venezia, dove oltre al bel libro ne! 
principio di queihr mia mentovato^^ mì vìen detto-^ 
ch^'egregiamenre abbia df ciò trattato il Sig; Dot- 
tore Plvaxi nel terzo tomo diel fuo D pianar/o ScirtP- 
rificoy che fta per ufcire. E quanto promoverà' cosà 
fette inveftigazioni il Sig. Afarchefe Poleni , tanto 
ricco di machine d' ogni forte , e di fapere, e dln*^ 
gegno, il quale ne tratterà fra poco in Pàdova nel^ 
re fue dimoftrazioni cfperimeirtali ? Ma fópra quan«- 
to ih propofito di fenomeni elettrici vi ho qui rifiè* 
rito di particolare, dk voi, e dalla nofira Kent So- 
cietà attendo il giudizio, e te ponderazioni . Non 
{^otrefte crerfere , quanto* viva mi retti nella mente 
a rimembranza dell' Inghilterra , e delle rarità ve- 
dutevi , e delle grazie fingolantfime , che dìi tanti 
Signori , e da moltr dotti' in Londra, in Oxford;» in 
Cambriche mi furoti fatte. Mylord Conte di Burling*- 
ton , moderno Pallad'io voftro, mi continua in Ita- 
lia ancora r fuoi favorf , dvendbmf mandato prezio- 
fo dono de'dbe fontuod, e nobili (fimi volum-i cool 
molto vantaggia dell' Archirettura da lui dati fitor?» 
Voi che tanto votetì:e diftin«*eri nel!' onorarmi^ 

non lafciate di continuarmi kmpre ie vo^re grazie^ 

LEI- 
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A S E. IL SIC. MARCO FOSCARIKI CAVA- 
UERE, E PRQCURATOR 1)1 S. MARCO. 



Conghigtture^ [oprd i fenomeni Elettrici . 

IV fubiiine ingegno di V. £. che ci rinuovst f 
Bembi> e i tant* altri PatrlzH- delle buone etàr 
non è inen'atto a qualiinque parte delfa FHofofia >. 
che fia fiatO' riconofciuta dalPaugufta Pàtria air !• 
florJa*: mr penib però, che puramente per atto di 
gentilezza^ e d^awioue abbia ^uto indirizzarfi<me, 
perchè diftefamenre dichiari^com^'^io» creda fi polla 
render ragione di quegli effetti r che neir^i^rieii'* 
Hf elettridie ammiranfi*. Veriflinio è ciòcche dice» 
eflerfi conofciuto anche dagli Antichi> come Tam- 
bra ha virtù di attrarre i corpieelli leggeri • Anzi 
di Talete, cheóvìen rappreientato còme il più an- 
tica de'Filorofi, alTerl Laerzio con Tautocità d'Ari* 
itotele, che (a) anc^ a cafr inanimatt attribuì /* ani-^ 
ma 9 avcnddù arguito dalla calamita, e daW ambra ^ 
Il luogo però d^AriftotelCi cui Laerzio^ allufe, ftn* 
za menzione d!^am¥ra isi oggi V abbfam: cosf . ( bj^ 
Taietr anctuta Jcmbm fiima§e y anima un Movente,, men^ 
tre difft, aver\ anima la calamita ^ perchè muove ilfer^ 
TO'. ì&i delf attrazione dell' ambra menzìon fecero^ 
Platone,. Sèrabooe, Teofrafto, Diofcoride^ Plutarco^ 
e. miiuo. PHnia eil^relfv ancora lo ibc^amento^ 
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che ci fi rkBiede; {a) pfefa la ^fTia^l C9kr€\pefk 
Jiropicciar 4c' Siti , tif!aw a Te Upa^ ^i te fog/ff 
aride, come la calamita ilferro^Vxx oflcrvata la prok 
prif tè^ medeiima anch^ nelGagacej. ,Qn4à ù\& wXS 
antica yerfion. latiiia del Periegcte,, . 

• Stfùfinafcf rapifce come l^ ambra 
Le fronde lievi (b).. 
Quefto Gagate altro non efl^che l*ambra »«»»> 
rvm.u 3tf. la defcrizione^.che ne fa Plinio dimoftra;. e fi con- 
ferma dairàntico puit^or nientovatatj < àttefot càe le- 
dìct (e) rilucerne di fplendor-Mfo.. • ' ,: 

Dec^4ttC^ 1* Imjpero Romano ». benché .H Mònxb' 
»fta(re p!er . più jlecoti. imbarbarita » . quaicfìe. . Jun^^ 
anche ne* fecoli di mezzo rifuife. : Per non direi 4^ 
Pacifico V-éroncfò * . ch^ «e/ nooo- fccolo^ inveente 
V otoì<^io a ruote» nel decimoterzo un dttadiào' 
d*Amdlfi;inventò la buiTolà nautica > avendo fooper- * 
Va. la virtù più fingìgiar^ della, calamìca di dirigerfi; 
fecondo i Poli. In queU'età altresì fcuòno mvétita^- 
ti gli occhiali in TQfcanà>vOome fece vedére il' RiCf'^ 
di ; . e pofter ior dì poco ^ fu l'ufo d'una fpeziè di ih^ « 
crofcqpio, poiché oiTefvaigiàf.che ne dà qualche 
«;««/•' fèano il vecchio- Romanzo Francefe de la R^etiìd\ 
principiO'dòt i}oo».e ne parlò non comc^dt co£ir 
nuova il Rucellai nell'i^pi . NAOve notìzie sfpeité» 
4à queir Opera j. in. cui ella ùl vedere in qoantse^ 
cofe a tutti precedèflEeroi Veneziani ingegni « Ma^ 
nel decimofefto fecok> coltivandbfi gjik ft$duamen^- 
te pgni fpezie di lettere» FilofoB non mancarono» • 
che Copra i corpi attrattivi, fiudio £icdfero parfipK>- 
làse & Si diftìnfe fiia idi altri » iJ. Alfta.Qaak JàS^. 



t'I '• ir- 9* t* Attriti! ^}|noriim iccrpej yi catoris atoafiMt lAsff 
pk?tas , ar fS^ir» art^B , ,at AagHCS ftrivin.' 

( ^) Attritu rapit-Mc ecntras. ce» (wccHt froiiles. . ./ 

tf) • . . . praf/ttl^^r ftlgto^fj^hn^o/éGaiaVes . ;^ ^ 
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Dottùt Biattébi neirerudita fua Notizia dé-UncH al* 
ferma poterti dire Mecbanicdt, & BxperimcutaUf pbi^ 
J(^bJae inftltutor prinua : un iibro icrifle dff mitdbi^ 
libi$f Magneti/ . VAccsidcmìB, de' Lincei fu la prima» 
che per colfiiyar le. Scienze, e di Soggetti in quefto 
fcelti{fimi»,fQfle injSituita^ e compofta /Fu di quél 
numerp tinche il Galileo, che tante cofe in terra, e in 
Cielo fcoperfe; e che alle più recenti , ed ora unica- 
olente celebrate Teorie apri la ftrada» e fomminifirò i 
fondamenti . . Ma coloro , che nel fecolo dei 1600 a 
indagane le naturali, attcazidnifi rivolferò , trovaro>> 
no prima d*aItro., che non Tambra foiamente, ma 
molte giòie ^ i vetri V la cerafpagna , e non pochi 
altri corpi 4i cai virtù fian dotati . Moki ne furoncf 
annoverati da Gugliejmo Gilberto Medico Inglefe, 
«dal Padre Cabeo Gefuita.Ferrarefe, e dal Boile» 
e dair Accademia dei Cimento. Queir Accademia fa 
la pnimà in Europa^ e forze Tunica, chs unica* 
mente per .attendere alla fibfofia 'fperimentale fi er-» 
geffe. IFiiféretta in Firenzie l'anno 1657, e dieci an- 
ni dopo^diede fupri i Saggi, di n^urati c[pefì€n^€ ^ 
ne'qualijdtie capitoli fonò impiegati per Efper/en^ 
iffUyi^ny aH* Amha:^ e ad atitre JoftoMze^'di virili -Eieu 
trica. Continuazione di tale fpirito fperìmentacore 
apparifce in! quelle., che- fi fecero con jo- ifpe-cchio: 
uftorio xl?l Granduca fopra le geidm?,^ e J3 pìetwi 
dure « i iefai3ta len^bil' deferizion dofle quali, /avencT 
10 avuta forte molt- antii -fono, che.-fni ir.»nitfe iir 
«Mfldi, la :tjiandaiJGdbito al nc^a Sigi ^ Apoftolo Ze^ 
no, che con fommo piacere la diedi fuori iieiroM 
<ravò tondo ddl fupQìornàl di Venezia. C<>I fua Sp^c^ 
dt/q o/ftrrVv frinite cofc ihf^grtòjl CavaUpr.» , e af .gra» 
«amerò. d'efp?TÌm?nti feioelirfldàconfpiù ìmr^nzhi.: 
fll' vil'Torriceiri* ma fingolarmente con «quella d.li^ 
jìgaiitovivo^-e co^barooietrit e ternùmetsi» clt? taiw 
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t^ parte hanmi occupata della Filofofia . Il guHo 

deirefperimentare parche barlumafle in Italia ^- 

no attempi di Dance* e ù ftimalTe g^ fonte dì co^ 

nofcenEe: 

Daauefta injlantia pah dilihetaftì 

Ejper ì enfia ^ fé già mai la truwì^ 

Cb' e^er fud Jhnte a i rivi ai vcfir* ani . 
P4f. f . ». ^^ ffcccbi prenderai &c. 

Ma per quanto ipetta preciiamente all' efperieii- 
2fi ^ di cui or fi tratta ^ in quefto fecolo rari inge- 
gni in Inghilterra > in Francia, in Germania han* 
AO portata la lor curiofità, e la lor diligenza tan- 
to più avanti 9 che nuova £iccia ha prefo quefta ma- 
teria 9 e di fenomeni a^r^ nuoiri in Filofo6a fi è 
arricchita. QucHo di dar lume* e fuoco non dee ere- 
derfi foÓe attribuito air ambra anche 4aglt antichi* 
rir.if.€.WCt ieggerfi in Plinio* che Filemone a 't fiamf^tam 
%^ ah eleciro reddi; perchè intende quivi di chi vi ap- 
piccava il fuoco, onde dice poco dopo, accet^um 
'^'' '• uedàT Modoy ac nidore flagrata e dice anche Tacito* 
D9 mm. in modnm tétdét acctnditur. Buone edizioni di Plinio 
i G^nn. portano ancora non che Filemone ait^ aia che ne-' 
-^ *Df gavit. Più tofto potrebbe far cosi cred:re Plutarco^ 
^^ ove fbriffe: f elettro ha qualche cofa d'i^nea^ e difpr^ 
taMe. Ma proprietà troppo più mirabili fi Con* ora 
manifeftate per io flrofinare tubi* e globi, e cilin- 
dri di vetro* il vedere* e 1* ammirar le quali è ia 
Oggi comi|ne a tutti, ma il renderne ragione, e 
lo fpicgarne il modo* iion fo fino a qual legno (pe- 
lar fi pofla« 

Dirò in primo luogo* eh' io mea d*ogn*altro fba' 
atto a ciò» perchè nella Fifica hofemprepoflo piàt 
cura per imparar gli effetti , che nello fp^rcular le 
ragioni. Gli effetti' fon fatti, e le ragioni fon {larOM 
ie« Olindo altri ha veramente (coperte proprietà 

pri- 
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priina Ignote di qualche c<H'po naturale , ha trova* 
ta uAa verità > quale è di gn^n piacere il 4:onofcerc> 
e che può «(Ter* utile aella vita. Ma quando còl ùio 
ingegno ne viene ad aflegriar ie cagioni ., non ci 
apporta che. un iqggecco di disputa j non mancando 
chi fubito 1q impugna» e quali di ciafcuno dilS^en^ 
ti e^ndo 1 penìieri;. Aggiunga» x:h*io .bene ipeù, 
fo non fo reftar pago di ciò^ che tant* altri appaga: 
a me non paion catffe qué' nuovi termini.^ e quello 
ingegnofe efprefljonij che in certo modo fi ^ricevon 
comuiieix(eate per caufe • So ^che i .modemri a ra<» 
gipn jcelebrati roaeftrì nobilmente dichiarano per 
yia di princìpii ogni cofa: ma a me ammirator per 
altro decloro ingegni, e del Jor f^pcre ^ per late* 
nuità del mio talènto^ dove di Fifica fi «ratti ^ fem- 
brà dopo aver letto di rixnanere ndV iftefla ofcuri-1 
tà, e neiriftefla incertezza che per J' innanzi : So 
in oltre beaiiSmo quanta fede acquiilino»e .con quan* 
ta. paffione fi abbrai^ctno, e fi propugnino le dottri- 
ne > quando vengono prefentate con la maeftà del 
difficile^ e conia luperchleria deirofcuro. Con tutto 
ciò per quanto appartieneairintriafeca notizia del- 
la natura > e air intendere i Tuoi «Eiodi d'operare, 
e le vére cagioni , io mi attengo interamente aU* 
infegnara^nto dell*Ecclefiafl:e. Mtfndum tradì dlt iù ^^^f- '"• 
fputationi eorum,, ut non inventai homo , fuod ^opmiatuf 
Deur : ed ho per certo, qmd omnium operum. Dei \m> tf. 
nuUam poffit homo invehire R^tionem ^orum ^tfuét fiunt 
fif^ Solcj ^ quanto plur lahoràverit ad qu^remum, tan^ 
tominuf invcniat: etiamfi dixcrit fapiew fé noffe, non 
poterti reperire. A coloro, che tvttia.la coftruzione dell* 
lUniverfo, e tutte le parti della satura ^confùac»- 
IXofcenz;a abbracciar fi frcd^no, ìi^ Je «ragioni inren^ 
derne intrìnfeche^ < io ricorderei: folaniente il detto 
Afx (IiQ^ £cfe Uèffs magnuì vificè^f fcimtÌ4im4»oftta$É^ jfi.sxxn^ 
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^^"•« r altr» poco dopo ; Indica mibi ^ fi n(fi{ mnij^ 



in qua ma lux haiifef, & tcncharum quii iocut fit^ 
Non credo già che dobbiam per quefto tralàfciar 
di XpeculaKi e d^ihvbfligare anche quel poco» che 
fi. può fperar d* intendere delle cagioni; ma cred» 
che dobbiam contentarci di ^ue" barlumi t chea t^^ 
fon perméfli> fenza lufingarci troppo j feiiza voler-* 
ne dedur troppo» e fenza portar le fpiegazioni trop« 
pò al minuto. 

: ^ Ora poiché arrifchiar mi debbo a qualche fpiega- 
zìone deirelettriche novità > io noi farò afferman- 
do, ma proponendo, e fempre dubitando, e non of« 
trepaflando que^lihilti, fino acquali qualche ficuro • 
C non immaginario lume c\ fcorti . Ha moJH, e mah? 
anni <cioè ^sA f^rìma cbt degli Ecclefialìidi ftudi 
ini fo/lS invaghito ^ per li quali ogn* altro ho poi 
lafciàto da parte ) che meditando io , unicamente 
per mia propria curiofità, è foddisfazione^ fopra 
«uelt*unlverfa4 coropleffò^ che di tante, e così dìf» 
ferenti foftanze compone la gran machina dell* U« 
Biverfo, per general principio delle mie inveftiga- 
xioni mi prenggeva il dividere i corpi naturali in 
due fommi generi, fotto Tuno o V altro de* quali 
fòrza è che vengano tutti a comprender fi , imper- 
ciocché o vifib^i fono, o invìfibili. Non le fole fp5- 
fYt«aH foftanze i de^e quali la iantaiia« che non fa 
dipingere fé nOQ materia, e figura , non ha'vcra» 
«>ente idea, fi fendono impercettibili airocchlo u- 
mioa. Forfè acciocché la hoftra mente non abbia 
Icufa fé ripugna a credere la fpiritualità, perchè 
Aon fi fcuopre a gli occhi, volle il Creator fuprp* 
«o,. dìt é'in^hkì corpi fia pieno if Mondò, 1 91»** 
li benché ihneri4i« peHa lor ini mitezza Mhcòmf 
parifcoino/inè a venin mf«ofa>pio fi fvèlaflò; e w 
èeae «nlti 41 loco a qnafclr aicco icnfo fi tnanlft^ 

ftano# 
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fino » alla poteftà viùva Finiaa£<»io però nafcoft .• 
rimo luogo m- quefl* órdine tengono gli ef^vii ». 
e l'aria, ^fcìando dj considerare rìmmenib >paziQ\ 
fiho lUe ftellc»^c riflringcndonv alla jaofira mft^ j-i 
dirò che da,mcc' rcorpi. fien i^candi o pic^oli^do)! 
irj'> monì»^ fQlidì ó fluidi, a^ìiiia;ti' o ii^inuti ,k 
Javiftbili emanazioni prorompono. R.iluoe quefta ve- 
rità anche pell'oiTervare» come da ognuno , in tale 
o in tal maniera tenupo, qualche odor trafpira^ An- 
zi ho trOvàt trp non efler l'aria* che', 
un'aggregati lUe qqalì' l'attnosfera ter- 
reftre riempi perdale ragioni per cre- 
dere j cH(ro e, e dà- gli altri' divergo*, 
pur ùa, e e effluvii nuotino : la (az- 
grand' elaftic - a, Pareva a me, quando' 
ih quelli peqfìeri; àggirayamlj. clic la fUofofia o^nfi-- 
fteH^ 'principalmente^ in. fupplire 'ajl* ìmpcui^nza de*- 
gl!'occifi«e ih. cercar Ricoprire, di elamjnace , «. 
dì ICÀnofcerQ'àoco.queli'immenia parte d'enti ma- 
titiziìt che aon fi vede. 

Fra queAi più- feniibilt, più manifeflo» di attività' 
maggiore,- e fopra tutti gli altri maravlgliòfofi ren- 
de, ciòch'efce inyijìbilmence dalla calamita; e in 
cai linea inwàriarn'ora,- che li' pwò mettere anche 
clòi che è trovato-modo dì fpremere fìngoiàrmen* 
te dal vétro. (^eHe due foftanze ci i^nno più d'o 
gn'ailtra cónpfcew là realtà, e rimpcfccttibilc attivi* 
tà di quegli^ occulti corptceJIi, che non fi veggono. 
Troppo inf riqri fono gU effetti dell'ambra, e di tutt*^ 
altro. Là calamita ci prefepta un compicffo dima» 
ravigliè. L'adattarfidàfe ar Mtridiano,.e il fituar- 
fieoale in^nte »erfo i'.Poli; il dar vùrtù ad u,n' 
ago di ferro- di dirigerfi a' un punto, eh, è drcni^ 
to i il participargU ^I virtù collfoIamen« toccar- 
]b^,e fiaflj»i Ìbna::tt^twsliclft «ol^iipan» ^ i"^ 
* n9% 
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na, e ìà^pktta all^mdiétroi l'attrarre il ferro, e 
qucF,, ch'c pia, così tenacemente ritenerla; a co- 
nranìcar tat forza af fèrro medèÌimo> e farla^iMifiat 
datino in altro ;^ Kane&r fer-mamente a un poro, e 
fy^gìt prontamente dall' altro ; il noa impedir/i^ U 
fua fecolfà da qualunque cofa ,. che fi frapponga > 
fon miracoK della natura, che riempiono di ftupo- 
re chi gli<offérva, e tanto più chi Ben glicorrfidc- 
ra . Parrebbe ,^che fa Sivina Providenza aveiTc vo 
luto umiliar così gPintclfètti noifiri , : ed" infegnarcu 
non^ fàpendb d*una piccola pictrui^zar render ragio- 
ne, cBie- fé? vogliamo parlar con fincerità, veramen- 
te inconcludente noix. fui ^. quanto è da credeife ci' 
lùfinghiamo. ift: vafto> aflòw /^^ ^a favor d'arWcra- 
rie parole ^/prctcndiama di Ipiegar tutto , anzi d à* 
ver comprete dfcl Tiftema dèi Mondò le iiitrinfcche 
ragioni .. Nelle antiche > e moderne fpicgazioni dL 
tali effetti una cofai però.offérvabile, cioè che t9JX^^ 
to varie effendò, e fra fé contrarie le dottrine^ in 
quello punto 'generale gii autori conveagon tutti »> 
che, qual né fia ilmodò^, feguano per via d' inr- 
cognité evaporazioni.. Verità. fèmBra dùnque dover- 
fi attribuire aMa concorde , e comune aflfeftione . 

Airiftèflb modo parmi ragionar fi pofladi qvjiegjLi- 
effetti , che lè^ infaticaBìli modèrne efperiènze ci" 
fìinno vedere ftropicciàndo i vetri . Operazioni vcg* 
giam feguihte ih grandifiima, ed illimitata diilan-* 
za . Infcgnava^ moitO; prima dì tutte . le modèrne fi- 
lòfòfie in quefta miàr patria dùgento e tant*anni ut 
Hf^ ém. éw.ìl Fracai^oro, che ih lontananza ancorar.»v//4 a^io 
V* ^rr_Mfffi mji'per contai^ùnfichea'f^/éìs èfflkunt m^ 
fenfiiìlìaeffrporn ^.^ che il riferire a proprietà' acìruhci 
J^vea ftìfnato fempre/^A/o^i&ó hominc indignum. Fino 

adunque che ci conterrema ih'. tóe;. che tureo è ppc-^ 
Xirdt non. vedute efalazioni; ftàm'iSéari df proferire.** 

una& 
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una verità, la quale ancora può dar de*lumi> e gkv 
Tare: ma fé paiTeremo a voler deferi vere la lof & 
gura 9 ed il modo degli occulti movimenti » allora 
noi pafliam dal certo air incerto , e dal fifico air 
ideale . Così 1* ef&rfi veduto avvampar prefTo terra 
quelle accenfioni, che chiamiam fulmini» e Pave- 
re oflfervato come di baifo in alto fi trovan proce-* 
duti fempre i lor colpi, e come niuno dà in terra 
e come non gli vede fé non chi fi trova in quel 
precifo luogo, quando fé veniifer dairalto farebber 
veduti da tutta una Città, e come lafciano vivoo- 
dorè di folfo,''e di nitro, ci fa raccogliere con fi« 
curezza , come non vengono dalle nuvole , né in 
figura di fiamma « né di pietra, nòdi gomitolo, ma 
fi producon qui baffo da cfiilazioni fulfuree , e ni« 
trofe , per la circoftante aria umida , e ne* cattivi 
tempi alterata raccolte infieme , e fatte prender fuo- 
co dair abitazione violenta , e dal mutuo sfregamene 
to. Ma ie in oltre io pretenderò di fapere, che gli 
atomi fvaporati dal fuolo fon fatti a canali , o a pì«« 
ramide , e che una certa incognita materia ci fi mi* 
fchia, qual delle faette fia principal cagione, e da per 
tutto fia fparfa ; allora io paifo per cosi dire dal fi« 
fico al metafifico , e da fondato^ raziocinio > a gra*» 
cuita, ed arbitraria immaginazione. 

I fenomeni elettrici fi riducono a tre clafii ; at* 
trarre e refpingere , dar luce e fuoco » penetrare 
ed operar ne' corpi. Le ragioni da moltiffimi bravi 
Ingegni aflegnatene, Francefi, Inglefi, Tedefchi> 
Italiani, fono finora ailai uniformi ('quelle almeno» 
che ne^fcritd a me pervenuti ho potuto vedere ) e 
rivengono in fofUnza al medefimo . Che debbano 
afcrivere a una materia elettrica, quale afleriicona 
notar per V aria , ed in tutt* i corpi trovajrfi : altri 
la chianEMi materia fottile , altri eterea > ed altri le 

X dà 



'.. 



i£2i t ET TER A. 

^ alai: nomu Che per. equilibrare >. e; riempiere i& 
iootQ.>i eh* eila. lafcjA. da. corpi, elettrici ufceodo»,. ris- 
torni; ne^' medefimi». oveto ci s'ìiiii£mirubita9ltrer«^ 
tanjta^ materia: el(?ttdca uxiiverfale *. 'Che qtiefta fia. 
la. tnedeHnia di. quella della: luce», del calore». e. del: 
fiioCQ... Cjbe roteando.!, vjetri». il moyimentoxbe tal 
materia, prende», fia, circolare, feconda alcuni «.ofpi*- 
cale fecondo^ altri ». e formi; quaii diverfi. ftraci ». ecL 
abbia, progreflìoni,, e ritorni .. Ch* efia paflT nei vc-^ 
taro, princijpalmeùte dalla: mano, che lo. ftegaA.o.^pre^ 
me* Che quad tutt'i corpi; fi. poi&no.rendcre.clct-^ 
trici* per; comunicazione». e che: altera. da. eiEvcra- 
mente efca. la», luce ». ed. il. fuoco^»> che fh vede .. Io# 
ìicnero.- tutte, qucfte dottrine» come daJngegnofi Fi^ 
lofofi* procedute», ma e/&aJii# lecito* in. materia-, fi(W 
ca di dubitar .fcmpre», e : non eflendoJnutile perdio- 
fcpprirr verità; iL proporpenfàmenti nuovi »,e. divertì* 
ìO; paifo^ a, diicorrerlà. in. quefto> modo ». 

Quando a. chi cerca ». donde provengano i fencK- 
meni' elettrici», noi: rifpondiamo . che provengonoi 
dalia materia. elettrica», poco, {oddìsfatto^ refta^chi. 
interroga», parendogli di non faperne- niente: piik: 
di prima.. Noi. rifpondiamo.^ in. oltre con. utx fuppor- 
do ». del qualei niìinai prora reaie fi. ha .. Sir adatta^ 
anche qui ciò» che l^utor.dèllaPrefazione aU'edirioi^ 
fisconda à&VPrincipii Matematici del': Nèuton ha. 
Min., dtttó , contrai chi decanta: w/^/o fnosj voHicef» ma^ 
' terià^' cu}ùfdamfpr(nfiix^fi^ìtf4P , fy fe^njihiriùmmiuf ^*h- 
uè: Ma fbqueua materia^fottlle èiin^ tutti: corpi»»efL 
è' da-, per- tiitto ,, perchè: nonj ci & vedere: queiti: ef »- 
fctti elfettrici- fé- non: per: vetri' ìm tal'modo.flzopic»- 
ciati'?' B: perchè^ ricorriamo ora^a.quefta.» immMnpo^ 
materia: per -poche faville^ che veggiàmr: fòrmaÉ^ncllV 
efperienze elèttriche», e nonr ci- fiam* ricprfi- per: le 
a, che. abi^iann femore :vcdiito^|«xuompere:dBi 
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«rote freddiffime pietre con acciaio pcrcoffe? 

Tutto fi artribùifce ^la materia fiottile, che fi dì- 

'Ce ufcire ida -i 'Cdrpi^ Diamo ^diHwjiH» tal nome ^ gli 

effluvi ioro. Ora. effluvii te(bóno da ì corpi torti i 

e ficcarne di natura divcrfa, « particoJKre Ifon tote' 

I corpr-, co^ forza è che fiano gii effiuvii^ ^r la 

I che ^ viene in ^ueflo modo a dare tì&aSò nxmte 

a tofimti corpafcoli cftifenzialmetite divertì , ed atti 

» a produrre contrari effetti ; il che mr Sembra :pià 

» iKto a confondere^ che a rischiarare . Da' invifibill 

k particelle emanate dalla «erra fi formiano i fulmini; 

j e 1 lampi», e fi formano 3e piogge, e Je :névl ' Viett 

1 ^utto dalTiilefia lor :inateria fotdi^ 

} - VuoM che; kiio&eie vaporazioni fiano Sainateri» 
i fiièdeimia della luce: <il ch<r^*^neo 'foflfe vero, liott 
I per qacfto sellerebbe punto fpaegatò tjueTlo, di che 
, or jfi* tratta^ Ma chi può xoncepir con la mente -Ift 
materia della Juce diftinta dalla luce ? Quefta ma* 
teria farà lucida »o òfcura? fé lucida/è gràia luce: 
fc'ofcura, xome ^alPofcurità verrà il lume? quetlói 
che * fenà diventar tal materia luce-, farà forfè la li^- 
ma Ar^botelica.? Si vuole :, the la atiatef ia <fel calo» 
re fia pur 1*illd&. Ma il calore in i^uanto è fenTa^ 
Kione* è tutt^ altro chie materia^ ih njuanto è agirne 
Tìcmc ^ è più tofto figliuolo del moco , -che dì ma- 
tdfia alcuna. Qudfta fi vuole altteisl eifer la materia 
tlel fuoco ; ma xHi lia pia intefo che il*fuoco veni 
fjada una materia particolare, e deter^ninata ? no| 
ifol TCggìamafenzà nutrimento fuffiftere, e niitrii 
mento -veggtam gli predano tnille materìfe 'dìverfei 
Io parlo -del tfuGfco fifieo, die Ila ^calore , e 1 uitie ati 
tuahneme^^ non di quella, ch'altri imfli»B|nai é 
che porrebbe trbiamarfi metaISfieo . ìBoV igAea "ma- 
teria fiafle da per rutto fparfa per T aria,, la fiam* 
^ — ifan» Ifafciiia procederébte 'finoall^altro cmisferà 

X 2r Quao* 
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Quando dicono , che ne' ftrofinaci vetri per fap^ 
plire al voto che rimane , con certa rivolutìone 
rientri di nuovo T elettrica materia che ufd> non 
penfano che effiiiioni fprigionate , e fcagliate da un 
corpo non hanno più figura > né forra dà poter no* 
vamente penetrare in eflb • Il fangue genera bensì 
Tempre nuovi fpirìti » ma non ritornano certamen- 
te in efTo quelli» che dal noftro corpo eialàrono • 
E quando la catena va lungi le miglia , qual fot* 
za darà a quegli aliti di tornare addietro ? e come 
torneranno, fé nel punto dell'arrivo al termine il 
veicolo della catena fi tolga? Ma chi tìtncy{a) fuben. 
tri fubito ^Itxz materia elettrica fimile» che in ogni 
luogo fia fempre in pronto , dovrebbe anche dire » 
che fiano Tempra? in pronto nell* aria particelle 
odorofe d*ogni fpezie» per foftituirfi a qutUe» che 
da molti cotpi odoriferi continuamente, e per dn« 
ni , ed anni trapelano . E il moto circolare , che 
quefte dottrine fuppongono, come fi dimoftra? poi« 
che il veder le foglie d'orpello portarti talvolta di« 
rettamente, e ritornare afrifteflo modo, e così re« 
plicar più volte , pare faccia conofcere , che non 
e* è vortice, né torbiglione alcuno. Il ratto movi- 
mento de' bricioli agitati , e delle fcintille , o raggi 
non fi fa in giro, né di rotazione alcuna dà indi* 
Zio • Come vuolfì adunque , che anche ogni minux« 
Colo attratto abbia un tuo vortice particolare? 
I L* aderire , che la materia elettrica paffi tutta nel< 
le canne^ o ne* globi di vetro dalla mano ftrof^n an- 
te , fembra contradirfi dairoflervare , che fé fi cuo* 
pre il tubo con carta, o tela, fvanifcono gli efiet- 
ti » e così fé facciam girare fimilmente coperto il 
. Ali* incontro fé appoggiam la mano in« 
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^anta > feguono ancora ; anzi feguono fé in vece 
ddUa xnano ci fi tiene cufcinecco di pelle, e anche * 
lana» o fcta, * Seguono più felicemente con la ma* 
no» forfè perchè fi adatta meglio , e frega più ag«< 
giuftatamente^ Stropicciato il tubo con carta ruvida 
£1 molto più che con mano nuda ; non della mano 
adunque» ma principalmente. del vetro è T opera • 
Fatti roteare cilindri di legni duriflimi» e di più altre 
materie t non fi fono imbevuti punto dallft mano di 
quefte forze . Ho fatto roteare^iilallo di monte an« 
Cora; non ho per verità potntO averne ancora pez- 
zo a baftanza grande, e rotóndo» come^ivrei voluto; 
ma tale ne ho però avuto, che fé fofle ìUèo figliuòlo 
non delle balze > ma della f9rnfice> allo ^piccia 
della mano avrebbe cocrifpofto aflaì più . 

Che quaìi tutti i corpi per comunicazione ndivcn- 
tìno cietorici, e che da effi efca t|uel fuoco > che 
appreffandovi un folido, fi vede, io non fo perfua'- 
dermi. Se foflero divenuti elettrici, fervercbbefo tal 
virtù, ed anche dìftaccati dal vetro, in qualche mo- 
do la moftrerebbero, là dove feparata che è la ca- 
tena, torna fubito ferro impotente» e. comune» e 
per quanto vj fia fiata a lungo tenuta , e in così €it* 
te esperienze ufota, perde Uibito ogni facoltà: non 
da e<ia adunque fi era tal forza acquiftata . Come può 
crederfi» che venga da'fuoi pori vero lume, ed ef» 
fettivo fuoco? e che lume , e fuoco cosi incogniti 
dentro un freddo, e ofcuro ferro prima fi Aeflero? 
e che fenza attrizione ^ confricazione , o pcpcofla. 
ne fieno per Paggirarfi d'un lontano vet» fpremu- 
tì? Sì confideri ancora: noi oui riaccendiamo con 
Ibmma prontezza U candela (penta a *unà corda ha* 
«nata, all'acqua fredda,ed al ghiaccio. Diranno adun* 
Sue, che Tacqua, ed il ghiaccio contengano attuai 
le» e vero fuoco? e con tanta facilità lo tramandino ? 

X>o* 
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' Dopo i]aefta breve fcorfe fopra le cditiulii' Opinto* 
ni , paffcrò a propowe le mie congiiietttire . Iwkn 
ibltata coCa è, che dal ^eeró ^re^ato efcono -effluii 
ili gran copia: ^quello da niun fi contrada ^ ofi nte^ 
ga^ Manifdlafi tal verità fino a i fenfi^ perchè il 
tubo ben fregato, e accollato a3Ia faccia , fa fentire 
tin certo titillamento , the ad alcuni infigni Scrit- 
tori di que'fta tnateria parVe una ieladi ragno» <:h» 
gli toccafle. Il rinomato Gray fece vedere^ che in* 
agendo iben e corpi refinofi ftifi, e coprendogli di 
carta.» di fanella èianca ».di vecchie calzette nere 
di feta , in modo che Tarìa efterna non gli tocchi, 
e le loro emanazióni non fi difperdano, conferva* 
no , e. ritengono la virtù elettrica attrattiva per tne* 
fi e mefi^ Or poiché dunc["^ ^ nior*di'ttaW>io;t;h« 
quantità d* rfAtvii 4caturllce dal vetro -aggirato , e 
flregato., e poiché i fenomeni , de'^uàli fi tratta^ non 
comparifcono fé non precede cotàl rotazione^ evi- 
dente pare, che da tali effluvi! realmente efiflentl 
procedano gli eflètti elettrici, e non da una imma*^ 
ginara materia , della ^quale nefluna prova fi ha^ Kè 
fi adducete per tiwentura* cheTuna^eràltra fen^ 
tenza torni in certo mocjo al medefimo-^ poiché la 
fliateria, ch'io sffnhlettò non è' che nel vetro, e da 
eflb conviene cavarla fuori , dove Taltra fi fupppne 
trovarti ugualmente anche fuor di cflbjla triìa è parti* 
colare a tal :mìfto,'e l'altra fi vuol feminata per 
tutta Taria , e da per tutto prefente; la mia è di 
povera fchiatta , e non è congenea <rhe a fé fteflai 
ma Tàltra fi fii Irf medefima che quella della luc^ 
e del fuòco, e fi vuol pimogenita del Sole^ 

Non è incredibile, che altre evaponrtiOnl anco* 
fa 9 fpezialmente della mano, concorrer poflan^ ad 
attuare, e a promuoverle quelle del vetro; ma non 
è per qusilo da attribuire in primo luogo J noÀrI 

fi> 
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fifiomenj. a corpi cosi divedile cosi, lontani dal po«^ 
ter; mai èfalar tanto>. e. dal produrre: effettivo^ fiio* 
ca Che s'altri chiederai perchè i vetri non opéria. 
nulla da fé» ma folamente ben fr^g^tl fé fono> tu* 
bj>. e quando ci s*àppoggian le mani,, o altro che 
iìaV fé fono, dlihdri ,. o globi ,. rifponderò> avvenir 
cosi 1, perxrhè lo ftroiìnamento* ne apre i pori» ne le«> 
va. le infehiihili: sb^^-re ». ne fpngiona (quegli aliti ^ 
che;, itavam cheti ,. e con. forza gli fpreme >. eccitati 
ancora i. e mefli. in motò^ daL calor ben grande^.che 
àcl girar il prodiice .. Efcono/ però» coni impeto ». il- 
che ben H conofce dai vento» che accodando una 
xaano^ ove termini alcun de i. ferri ,. ognun può- fen- 
tJre.Per Tiflìdla: ragióne fregando un* arancio». che 
da. fé, npn odorava», quclié-ijwifibiiiiparticcllefenc 
cascano.», che* giunte, al nafo> chiamiamo» odore .. Su: 
£ noìlri vetrii opera: qualche* cofà: ^cora* », quella, 
guarnizion: d'oro »^ o- d'argento», che fiifuol mettere 
alla bocca: de'caimoncini ». e tocca, anch^efla » ed' 
alquanto* raf^a.. li^ doverfi. ^nre i|' pori de^ vetri è 
la cagjòne altresì». perjcKè:aiul maggior* eflfettoii ve- 
de fregando/ con/ materia: ruvida: che; cont mollè;^ed 
è: laeagióné». perche noni fii vede; efietto»;fé la mana 
aleggiata, è: umida ». p non; ^en: afpiùtta .. 

Ora: per dichiarare alquanto in^ qual manièra que- 
jKii mirabili è&tti: féguano.^.. dirò »» che mi^ pare di 
idcavar molto da: una: proprietà infità». ed ihfeparao 
lulè»xhe* hoioflcryata: ne*haftri; efflUvii ». ed. cidi: attac- 
carili a: i' fólidi che* trovana». o« che inoontsano >. e 
41^ non diltaccarféne fihchè^ ducano ^ Apjrarìfce ciò* 
continuamente nella; tairolètta». che iiunifce aL ve- 
tro», e: nella catena ». oi corda: », che; aliai tavolétta fi: 
alette .. L!èfHuviò»>che;dari vetro) prorora|)e» fé non: 
trovai corpo», al? quale aggrappare», fvanifte» e fidi- 
> i^de nel: vafta^ fpa«io^ déll^aj:ia>. nÀ fa: mpi^ d"ef<- 
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fetta alcuno: ma fé ha praffimo qualche folicfo, è 
fé trova quella latta > e per efla una lìnea di mfa^ 
teria foda». e ferma > vi concorre, Tabbraccia., e tal- 
mente vi s,'attfcne> che non ^abbandona più: fin- 
ché dtira*^ Noi perciò veggiamo» che la catena» a 
k corck tutta fembra divenuta attrattiva » e veggia^- 
mo.,. che dopo hinghiifimo tratto fé al fuo termi* 
ne appendiamp una palla >'quefta muove > ed agiot 
bravamente le foglh d*^oro> perchè fiii là lungo l^r 
catena^ l^effufione elettrica è giunta . Che fé dalla 
eàtena altri ferri facciamo pendere > fopra ognun dr 
quefti altresì h fua parte, d' elettriche particelle tra- 
fcorre, e finoaireftremità loro fi f^^ conofcere. Quin* 
ci appar la ragióhe,.perqhè fi metfff;ii« p^zza di gaar^ 
nizìone , che taccili i« /attlni ed il globo : ci vuole 
una continuità , altramente ia notahil diftanza^ re& 
:fluvio ft perde* e non operar. 

N^ fon già quefti effluvii foli, che per lòr nata*^ 
fa cerchino i' corpt,. e non (i allontanih dà effi ^ 
Fino all'ultima cinKi di torri altìflime abbiam cono^ 
fciuto più' volte >. che contmiiava quella ftrifcìa: d"c- 
felazioni;xhe avvampò neHa Saetta. Gli odori van- 
no più lontano>. fé nwro- trovano, o tavofus che gif 
conduca. Che Fàrià ancora d*effluvii tanto ripienaji 
fa pur rìfteflb, ir* conofce cfe quella,, che fórma^ il 
fuono., {pinta > o percoifa che fia • Pferciò.neHe grot-» 
te d' alcuni giardini' chi' parla- con- fommeifla:. voce 
jn ufi*angolb', è udfto^dà chi- accolla Torechia acl 
altro aiEt diflan^te , e non* dk ehi è più vicino ma 
In ifola , perchè T aria , e* cìór, che fi accompagnai 
eoa eila va tadeiìdo la paretele hmgo efia porta la- 
voce. Quinci ancwa è,. che^Jeggcrmeme percoi&' 
una hmghiflima trave , ne fòfà udito il- (nono dar 
ehi accolti aireftremftà oppofta ^orecchio, aliai mc-^ 
^Q ci»; d» ttn^ikxo* più- pt<id9[im«.arChi pcrcoffe • 
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Avvertita nì proprietà, s' mtende fuWto l'ubbi- 
dienza mirabile della barchetta pofta in acqua elet- 
trizata , che feguita il dite accoftato ail una delle 
fue punte, e vieci da effe a piacere a una parte e 
air altra condotta: perchè da quella punta fi fpic- 
ca effluvio , che anela al mio dito , o ad altro cor- 
po, che fi prefenti , e paffa innanzi continuando , 
e però Io leguita ovunque va. Mi fece vedere un. 
cflettó affai foraigliante il Sig. Defagtiliers nella So* 
cietà di Londra, ma della <:aufa non fi parlò. L*at. 
taccarfi quefti fpiracoli a quanto trovano, fa che ur- 
tino ancora > e fpingano tutto ciò, eh' è leggero » 
e focile a muoverfi. Quefta è la ragione deiveder 
idondolare i fili, che n fanno pendere dalla catena 
con le palle, che hanno in fondo per far fuonone- 
campanelfì. Quefta è la ragione deiraprirfi, ed al- 
largar fi due catenelle d' oro , che fi appendono al 
fbrro elettrizato. Quefta è la ragione dello fparpa- 
gliarfi in tanti zampilletti il getto d* acqua elettri- 
zata , che vien dal fifoncino , poiché gli effluvH , 
ch'eicono con Tacqua, giunti air aperto ficcome i- 
cnei dilatanfi, e fpingendo ciafcuno, per cosi dire» 
la fua particola acquea in diverfa parte , vìen' a 
farfi quel minuzzamento . Quefta è la ragione del 
parer, che r acqua imbevuta d'^lettrifmo fi voglia 
alzare per awicinarfi a -un corpo , che fopra fi pre- 
fenti . Se mettiamo tubi capillari in taf acqua , ac- 
coftando un ferro alla lor bocca, gocciole fpruzza- 
xio contra di eflb , perchè vorrebbero gli elettrici 
corpufcoli , che fon nell' acqtia , attaccarfi. Vore'b- 
bero forfè fare il medefimo anche quelli, che fon 
neirolìo elettrizato, allorché gli fi approflflrha un 
fetido; con vien dire, che da tal liquido reftino in- 
vifchiati in modo, che ufcire, e diftaccar non fi pof- 
iaoo. la iatti non fi può maison olio né pure ac« 
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cendcr candela , perchè non getta fcintille . In ve- 
ce però di lafciarlo» l'inquietano, ragitano>e coa 
eflb fuggono. Empiuta una grand' ampolla fimilea 
quelle » che fervono per la Meifa > talché V acqt&a 
arrivi alla fommità del beccuccio ritortOj e al girat 
della ruota meflavi jper contro una mano in diftan- 
za d' un'oncia, gli Ipiritelli intrufi nell'acqua dal 
ferro immerfo, e pendente dalla catena > per avidi- 
tà di portarli alla mano, portano feco minute ftil- 
le ancora , e ne la fpruzzano vivamente . Soffian- 
do con cannellino di vetro in acqua di fapone 
elettrizataj e fattane per rigonfiamento levare una 
gran bolla, quella ancora, le le fi accofla un cor« 
po« piega ver quello, talché cambia con ciò la fua 

sferica figura. 
A chi dimanda, come avvenga , che i corpicel- 

li leggeri attratti fieno , e refpinti , fi può in pri« 
ma addurre ciò , che ha Plutarco a propofito del- 
la calamita, e dell'ambra. V ambra ninna delle co^ 
fi appofiele attrae, come ne ture la calamita, ne veru^ 
na delle proffime ad effe va da fé : ma /f calamita cer* 
ti ejfluvii manda fuori fpiritojì , e vivaci, da^ quali cac^ 
data Ilaria contigua fpinge quella, che ha dinanzi; e 
quella girando attorno , e novamente ritornando al lua^ 
go evacuato, ffor^ia, e feco rapifce il ferro. Ma l^am^ 
tra ha qualche cofa d" igneo , e fpirabile , e lo getta, ^ • 
peni per frsgapnento della fuperficie i tori, e facendo il 
medeRmo che la calamita , tira per la lor tenuità , e 
demezza i pia leggeri, e i più lecchi de^ corpi, che ha 
da preff>, imperciochè non è va/evole, e non hapefo, né 
impeto baftante a fpingere quantità d' aria , per far for* 
za a i maggiori come la calamita. Quell'antico Stag- 
gio merita qui molta confiderazione, e mip^e ac? 

co* 
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coftarfi molto alla verità > e potcrfene far' ufo an- 
che a noftra proppfito^ Da* vetri fregati non fenza 
impeto efalazlooi fi fcagliano^ or ccMne fi può egli 
intendere> che urto, e Cpinta ia vece d'allontana* 
fé attirrno ? Ricevefi molta più volontieri , che il 
primo effetto fiafempre qucUodi refpingere> e cac* 
Ciar l'aria proffima; ma quefià trovando il folido ^ 
fopra cui le foglie x,o altri mihu£zoli pofano, com- 
presa ribatte > e per la fomma fua . elafticità refti* 
tuetidoCì,. porta feco i leggerìffimi bricioli > che qui- 
vi fono, e gli fa baciare quel corpo > da cui fu cac- 
ciata, la fatti fé qijefti non fono fpintf verfo un fo- 
lido* ma ricevono l'impulfo degli effluvi! per fian- 
co, come avviene quando fon poHifu la tavoletta 
di latta> non vcngont> ponto al vetro, anzi fé ne 
allontanano^ ed in ognii parte fi fpargono. Se il tu- 
bo meifo in azione cot firegamento vlen* accofiata 
alle foglie , che fon dentro un peccherò, non le ti- 
fa punto, perchè quivi al giuoco dell'aria non fi dà 
luogo • Se allorché vibra maggiorjnente gli aliti fuoi> 
fi fa che perfeguiti una foglia nell' aria , la caccia 
da fé conftanremente , in vece d'allettarla, ed av- 
vicinariela. Ma quando cwpo elettrico le urta fo- 

Sa una orvola, o fopra una fruttiera, l'aria nel re- 
tuirfi leporta ben prefto a quel owpojil che dia Plu- 
tarco per una certa fimilitudfne fi chiamò girare aU 
tofno. Che s'altri flenrfe k mano, o piatto d'argcn- 
co> o altra cofa fopra foglie , eh' uomo elettrizatOf 
tenga fu una fottocoppay quando ciò che fi fopra- 
ppnc^fia dentro lo fpaziodove reffufione della fot- 
tocoppa arriva , vedrit fubit© aizarfi fe foghe furio-^ 
£mìente« fanciandofi molte a quel corpor e le ve- 
d!rà quafi fpintCr e refpmte> tornar di nuovo, e for- 
giare un confiifo baBo; perchè nuove effufioni con- 
itfiaaxuia^ ed. elettrizato collie foglie anche il: fopra* 
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pofto, nel contrafto-de i due, e ne* vari movimen-^ 
ti deiraria, le mifere qua e là ribattute dibattono 
fi. La-varietà, e l* inuguaglii^nza , ed il reftaf tal- 
volta a mezz'aria, foi'za è ehe nafcano per la di- 
verfità degfimpulfi, e dèlia tendenza, che- da più- 
cagioni può- naìcere ,- e ancora dalla^ differente pò- 
fitura, fituazione, e peCcvde'corpicelli a£ltati> quali' 
in oltre elettrìzandoTi anch'eifì ,• 
^ui^tu . Tutti tirati fono y e tutU tirano^ 

come diffe Dante di maggior cofe parlando-, ^ coi- 
rne de* Pianeti direbbero i Keutoaiani • Conviene 
però dire , che incerte circoftanze anche fenza 
ribattere per corpo folido incontrato. Tarla compref-» 
fu prima-, e condenfata alquanto dall'effluvio che- 
Tha fpinta, fi reftituifcai ^ jp«ci gió, che rrova dV 
molto Je^^erovcrfO'il cor pa elettrico: poiché fi vcg-- 
gono alle volte portati minuzzoli eh- erano in aria»- 
e fi veggono i fili; fpezialmente di bambagia, ap«- 
proffimati, andar dirittamente^ ad abbracciare il fer«^ 
EO> o altro, che fia>.- 

Gon affai maggior* ihftanza vién ricercata, come 
mai gli fpiriti elettrici dian lume, e fuoco. In quat-- 
tro-aipetti 1* ignita, apparenza^ prefentafi : di lucidi 
globetri fotto il vetro feffo,.e fotto la mano, eia- 
altri firi alle volte. Di fcintille, ch'efcona-in più 
occafionj dà*corpi eiettrizati • Di ftridenti- raggi, a 
frano piccole ftrifce rifplendenti , neirapprc^re a 
ciò eh' è' elettrizata* alcun corpo folido ; e di fioc** 
chi, dove termina qualche linea maflimamente dì 
metallo, e ào^c fiano angoli ,.o« eftremità. Il prima, 
e- Tultimo fon- meri fosfori, né fi poffbn dir fuoco % 
non avendo caloce alcuno, e nulla potendofi ao^ 
cendcr con cfli; 

Ora fono in cosi gran numero i natura/i fosfori, 
e gli artificiali ,. che non é da ftupire,. fc di nuovi 

(e 
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fe ne va ogni giorno fcoprendo. Qui fi tratta di ve^ 
ero, ch*è figliuolo del fuoco, e che può dir fi un com.- 
pofto di fuoco. Parlò il Sig. Beccari a lungo di que* 
molti > quorum ùpifex& effe^orcft ignis^ Infegnò, che 
fin la carta ben rifcaldata dalle brage s'^imbeve. tal- 
mente di lume, che portata neirolcuro, per gli ali* 
[ ti igniti che porta feco, nitidamente rifplende . Notò t^* *•• 
ài medefimo, come anche ne^legni fracidi Teffiifio- 
ni iuminofe concorrono ad eorum margine/, & angu-- ^^ 2^ 
i hfy il che (Servando , gli tornò a mente la virtù 
i magnetica , qua^ fimilitn^ ad corporum magneticorum , 
e ^xtrema videtur omnis eonfluere. Ecco gl^ifteffi eflFec* 
R ti . Sono infinite le offervazioni ài corpi > che al- 
i quanto ftropicciati hanno dato, e danno faville ; e 
< Bon fo/amentc corp^-Aoimati, ma T acqua marina 
\ percoffa, tela candida ftata al Sole , e d' un fazzo* 
i letto nuovo parla Paolo Boccone, che ben lìicdiUoir.ifét.f^ 
dato al fuoco, e poi ftropfcciato a due mani al buio, *3^ *^* 
diede Iuminofe fcintille» Qual maraviglia però, fé 
particole fimili ritiene, e diffonde il vetro, che in 
ardentiffimo fuoco fu generato , e cosi a lungo te* 
liuto, che potrebbe in certo modo dirfi un fuoco con» 
folidato^ e compreflb ? Effiuenza fimile tramanda an- 
che la ceralacca, quando fé ne fafcia, e fé ne cuo- 
pre in abbondanza cilindro, o globo .. E' flato fcrit- 
to, fare il medefimo anche la pece airifteifo modo 
ridotta» e qualch^altra refinofa materia ancora; il 
che veramente non è riufcito a noi di vedere : ma 
in ogni cafo anche cotefti mifti ebbero il lór' effe* 
re > e la lor coftituzione dal fuoco. Efléndo che noa 
hanno per fé da prima elettrica virtù le gomme ,. 
uè la ragia > com* efce dal pino > o dalla pfcea , o. 
dall'abete,^ ma T acquifta nel venir fufa, e cotta,, 
e ftagionata col fboco, onde qualche lucido, e fo* 
eofo fpirito nelle fue cellette ferba anch' effa. 

Ifioc- 
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I fiocchetti di luce , che fi formano nelle eifoe* 
, VMXky e che fon meri Fosfori ,.prQCcdonadall-uijio» 
ne degli ukimi refpiri> che mancanda il folido, a 
cui fi attenevano, comincianaa fparpagliarfi peUV 
nia, e ne dan fegno col difbnderfi prima a quel 
mado.. Scrittori: ^ gran valore arguifcooo da tal ò^ 
gura», che nella, medefima di cono, riverfo >. e epa 
linee divellenti,, efca la materia elettrica da i porii 
del vetrx>:,ma. veramente come potrebbe crede tfb. che: 
da fòri anguAifliipi sbocchinQ^ quegli aliti cosi, vkìì?- 
tix e sbocchino- eoa la parte larga dfcl cono^^iAnan- 
xi>. e non per la pulita ? Ho. più? volte offèrvato j^ 
che fé appreflfo* a; cQtefti fiocchi,, fi trova alcun cor-^ 
fo folido> ci fi. attacc9/i. ^\JÌÀto^ ripiagandofi ». 

Quanto alle ftrjfce {M\^ìà ^f^f^ i«inw7l^,.poffo- 
no veramente dirfi fuoco ^ perchè fon fosfori ardentii^ 
e riaccendono&le fàcelle^fe vi fi, appreffana calde anr 
GÒra, cfìimfttifci.. Ma ficoxifider4j,xhefragllefHuvii,i, 
Ipiijti nell- aria continuamente da* corpi naturali » 
molti^^^e molti ve n* ha d* infiammabili, .che fon pe-^ 
rò di cen tot nature diverfe,. perchè prodótti da mate-^ 
rie diflFerentiflìme ^ ì mtrofi, e fuìfùrci ,, ch^^éfconou 
dalla terxa»,, ci danao.i fulmini di cosi orribili, cr 
firavaganti efietti prodìicitori .. Gli eia/atì da mifti^ 
non micidiali ». ^urrivaado. nell*arlà fi- accendono ^ e: 
danno^ perenne £Ùoca>. come quello di Piètramalar 
aeL Fiorentino^, ed. alcuni ne]> Modanefe oifecvati 

€^2^4t.t' dal BOGcane,. e tant*altri .. Ve n'hache ei danno» 
^ 1 lampi ,, e le fteUe cadèntiV eck l fiiocfar fatui , e 
gli erranti; de' quali alcuni accendono*!» paglia, ed 
l legni aridi , e fottili ,. come: faceanoianni fbno^ qae^ 
a del Trevigiano^ da ficcità prodottile dfcfcrittì dall'' 
infigne LetjLor. di Padova Lodovica Riva ;^ed akuni. 
&>n.del tuttoJjEivalidijt,e fa^no appuntoy. 

M»fi. iv/, f. Qual fuok il fiammfigiar aeik cofi Mtt,. 
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moti avendo di fuoco che l'apparenza , come quel- 
li » che Arifciano alle volte fu i cimiterj , e aleroni 
ire# e quelli ancora, che fi veggono in mare fu Tan-* 
tenne» quando è tempera. Abbiamo un fito paUi- 
dofo nel territorio noftro a Oppeano» dove verfo la 
fine deir autunno s'incominciano la nòtte a veder 
fiammelle per Tarla poco alte da terra ^ e dà paefa« 
ni fi chiamano U lanterna^ Se noi piegando» e ad^ 
doppiando una fcorza d'arancio» ne fpremiamo Tef* 
fiuvio contra una fiaccola » veggiamo quegli aliti 
prender fuoco in aria» e dar fiamma* Veggiamo can- 
giarti in belliffime fcintille le limature di ferro» fe 
le gettiamo fopra un doppiero accefo« Non è dun« 
que da trovar si firano» che fi accendano anche efa« 
taxioni fcoppiace dal^ ir#tro^ che tanto fuQco ritiene, 
^ ferra in fé fteifo^ 

Maraviglia è bensì» che feg no alcuno tli fuoco 
non diano» fé qualche corpo verfo quel fdido» fo* 
pra il quale ftrilciano» non s'accoda. Fa tareffet^ 
to il dito, meglio il metallo^ e qualche poco anche 
ii legno. Qiii d'un^ altra proprietà di quefti effluvii» 
forza è ci perfuadiamo, ch^c diaccehderfi» o di al^ 
lumarfi» quando fi fa» che maggior quantità della 
folita fé ne affolli nell'ifteffo fito- Quefta proprietà 
per attrp quafi a tutte le accendibili efalazioi^ è 
comune. Giravano anche prima fopra terra quelle 
particelle fulfureé, e nitrofe, che produffero la Saét- 
ta, ma non prefero fuoco» fé non quando il tem- 
po alterata» e Taria inumidita ne fecero conglobar 
«notte infierae . Avvien non di rado nel verno di 
vedere» prima ch'altri venga a fofiìaTvi, avvampa* 
da fé fdtto le fafcine la fiamma. (Xian to intempe- 
ftWo farebbe il chiamare in parte di tal f nome no 
la miteria fottile, o T eterea 1 chi non vede» che 
1 moki «lìti delle hrage preparate f&tto» trovando- 
fi 
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fi in breve fpazio raccolti > fi fono avvivati in ufi 
tratto^ e fon diveduti fuoco attuale > il quale rapi* 
fce feco gli efalanti da'fottili farmenti> e finché tal 
nodrimento continua , e fin dove arriva , fi alia 
flridendo > e impetuofo fi dilata. Cosi a proporzio*» 
ne convien* intendere delle noftre faville , e picco- 
li raggi elettrici . Perchè affegnar loro ignoti , e 
(Irani genitori, quando abbiamo quafi dinanzi a gli 
occhi focofe effiuenze tanto atte a produrgli? Que- 
lle però finché ufcendo dal vetro fi dilatano, e (cov" 
rono a voglia loro, non fi manifeftano ; ma quan- 
do un corpo firaniero entra nella loro sfera, ed ac- 
coftandofi alla catena, ed alla tavoletta, ne trattie- 
ne alquante, e le unifce; concorrendone molte an* 
cora per attaccarfi a quel A>ii<fc>f»c però infieme af- 
follandofi lume ne nalce , o fcintilla . Più chiare ap- 
paiono, e più forte ftrepitano le piccole ftrifce, le 
fi prefenta al cilindro un'ampio corpo fopra la lat- 
ta in modo, che maggior quantità* d*efHuvj fi arre- 
fti, e fi faccia fopra eSadifcendere, Lucido globet- 
to apparifce, fé fi approffima alla catena una punta» 
perchè allora fi accoppiano gli accendibili corpicel- 
li in un punto . Le invifibili efalazioni non fono 
dall'occhio comprefe, fé non quando con glomeran- 
dofì, nuova forma acquiftano , il che fpezialmente 
accade allorché diventan' acqua, o divcntan fuoco. 
L'evaporazioni de'noftri vetri aggirati finché proce- 
dono con r efpanfione lor propria , rimangono in- 
cogniti , ed occulti ; ma quando fc ne fa concorre- 
re maggior numero a un fito, e che per confeguenz» 
fi condenfano , aggiunto il nuovo moto che lor fi. 
dà, faville, o piccoli e ftridenti raggi fé ne pro- 
pdg.io^f. ducono, ed allumanfi .Così del fuono diffe il Fra- 
callofo, /off/, nifi addcnfetur aer, non fcntiunf^^i poi^ 

che . 
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che fi condexifa l'aria per Turco, o per la percof- 
fa, e ne vien l'ondulazione. 

Variano i pareri nel volere alcuni , che quel lu- 
me, e quel fuoco efca dalla catena , altri cne dal 
corpo appreifato, ed altri che dalla mano premen- 
te U globo , Io veramente non crederei, che dalla 
catena, o còrda, perchè elettrici chiamo io que 'corpi, 
che ftrofinati attraggono, e danno lume; ed elettriza- 
CI chiamo gì' inondaci da influifo elettrico , quali 
fervendo ad effo di veicolo, Temprano produr que- 
gli effetti, phe veramente non di effu ma fon dell' 
effluvio , e quelli penfo fervir meglio a i jfenome- 
ni , che fono più atti a riceverlo, ed a trafmetter- 
lo. Né pur crederei, eh' efca da i folidi appresati, 
perchè non fi vede Totzms <ihc pofla cavare dalle 
lor vifcere il fuoco, e perchè malamente credo io 
dedurli da quelle noftre efperìenze , che fuoco at- 
tuale fia ne' corpi. Del folfo dìfle Leonardo di Ca- 
poa , avere in [e i femi del fuoco^ non diffe eflerci 
il fuoco . Aggiungafi , che fé un pezzo di ghiac- 
cio fi apprei&, con aueik> pure fi eccita J'ifteffo ef- 
fetto. Donde fi fpicchi dr^gio, 1 -occhio non può 
cfler giudice perchè tocca nell'iftefib punto di qua 
e di là^ Sembra indicare a favor de 'corpi appreflati 
la varietà del colore , che nelle faville molte vol- 
te a offenraj candide per cagion d'efempio fon le 
ftrifce, che brillano fra un tondo d'argento prefen- 
cato, e la tavoletta: rofTe fon per lo più le fcintille, 
che accoftando una mano fi veggono ; ma in ciò 
non c'è uniformità , né coftanza, e troppe fono le 
circoftanze, che in quefto poffono aver parte. Che 
il più provenga dalla mano, che fta fui vetro, fo- 
fpetto nafce ofTervando, come mutandofi le mani, 
fi alterano alle volte gli effetti, e pare fi cambino 
anche i colori: ma ogni cofa confiderando, ficcome 
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panni ragionevole il credere , che contribuifca te 
trafmiffioni fue anche la mano, cosi evidente par- 
mi , che r opera in foftanza è del vetro , cioè di 
que* minimi igniti, quali per natura fua, ed in vir- 
tù di gagliardo flropicciamento diffonde. Quefti adun- 
que veramente fono, che condenfati , e ftretti fra 
un folido e T altro da chi qualche cofa ci accofta» 
quei refpiri di fuoco fanrio apparire. 

Ma perchè dee ftimarfi maggior maraviglia, Tu- 
fcire dal vetro fortemente fregato qorpufcoli atti ad 
accendere, e l'accender fi de'medefimi f pinti cen- 
tra alcun folido*, del cavar fi, come fi fa tutto gìor* 
no, da dufiffime pietre, che nel fuoco non furoa 
mai,quantità diluminofe fcintille, ogni volta che d^ 
un'acciarino vcm^n i^M^ex^atf Né dalla pietra fo* 
caiii foUmcnte , ma da molte e molte . Daifagata 
fra l'altre fi fa battendo piovere tante favilJe, eh* 
è uno ftupore : ne piove a nembi anche da! criftal^ 
lo di monte, che non del fuoco, ma è più tofto 
figliuolo deiracqua. Aggiungafi, che quefte faville fo- 
no dell'elettriche molto' più operofe^e vivaci, perchè 
accendono V efca , la polvere , la carta bruciata , 
ed altro, che dall'elettriche non fi può accendere^ 
Quefte riaccendono candela pur' allora cftinta, ma 
di ciò a torto ci facciartì maraviglia , effendo effer«» 
to del filmo, ch'c per fé veicolo, o fia rapitor della 
fiamma; talché con eflbf^nz^altroelettrifmo, efciw 
xa far che tocchi, o che tanto s'appreffi, a un pai* 
mo, e anco a due di diftanzà caniàda ammorzata 
ravvi vafi; come vedrà facilmente chi là terrà fott* 
altra accefa, in modo che il (ùò fumo alla fiairn 
ma deir altra pervenga. Si accendono altresì con 
l'elettriche faville gli fpiriti più depurati, qa^lì ìa 
fembiaiiza d'acqua fon fuoco, perchè anch' eflì fu-^ 
mano^ benché la éffumazìon loro non ^a co^ì pa^ 
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tetìte. Si accende anco la paglia fumante poftafa 
brs^ge electrizate> con aiccof^arvi dito>. o ferro. . 

;JR.efta ancora il render ragione deirinterno effeu 
tOi che fa queflo fpirito elettrico ne^corpi umani» 
e degli animali* Siccornc degli effluvii moki abbiam 
detto eiTere infiammabili > cosi poffiam dire con u- 
guai verità» molti eìTer penetrativi^ed invifibilmen* 
te ne'corpi noflri operanti > Lo veggiam tutto gior^ 
no in tanti rimedi efterni > praticati da' Medici per 
f ifqlvere > e per dileguare interiori incomodi , ed 
affezioni. Bafta offervare il mercurio, che applica- 
to ^lle . piante de'piedii entra fubito, e. s' inalza > 
ed irradia le intrinfcchc' parti del corpo tutto. Ben 
fi vede quanto parimente penetri Tarla » e renda 
i rtervi ora languidi, or. ymBf^xoCu L'elettrico fpirito, 
che originato dal fuoco ritiene Tignea, e penetran-^ 
te natura > s'infinua inftantaneamente net dito» ed 
al fua tendine, cioè a quella cordicella > per cui il 
fiende ,. e ripiega, attaccandoli, talmente la ilira, che 
la prima volta me la fece tornare a mente j come 
la vidi già nelle dimoftrazioni anatomiche . Pafla 
altre volte Tinfulto molto più avanti, ed ovunque 
fien còrde, o mufcoli arriva; con maggior convuK 
aont quando altri tiene la caraffa in mano. For» 
fé la violenza degr igniti fpiriti fecondo l'ufo del-^ 
le antiperiftafi f% rinforza trovando acqua» come il 
fuoco delle fornaci molto più ferve , e rinvigorifce > 
le d»' acqua fi fpruzza? Il deuar convulfione ne i ner* 
%ìp provien dall'impeto, con cui queir invafione gli 
urta > gU punge , gii fcuote , ad effi come parte pii^ 
foUda fecondo V ufo loro quegli aliti tofio appren^ 
dendofi.. Si convellono allora fe fibre nervofe, e ten» 
dinofe da particole di cosi contraria natura d* im- 
provifo irritate, come a proporzione veggiam con* 
tocccrfi chi teme il folfeticD> fé vien vivamente (oU 
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kticata. Ma perchè non fi fonte queft'^urto teneff* 
do iri mano la caraffa col ferro, che vi porta deti-- 
tro r influenza elettrica > e fi fente quando!' ultima 
di lunga fila tocca la catena>? Quefto fa vedere, cVvc 
non da quel ferro nafce la fcofla> ma dal tocco,, col 
quale iJnea d*^ atomi» fi provoca > e fi chiama a fé > 
quale in un'iftante va fina all' acqua i accrefcendo 
H numero, e per confeguenza V attività di que/Ji > 
che prima c'erana, e coirimpeto del nuovo moto* 
cagionando tanta impreffione . A quefla per anitre 
dà principal motivo ih tener l'ammolla fu la palma 
della mano: avendo provato a farla tenere con due* 
dita, il rifencimento è ftato leggero.. 

Parrebbe > che dalVclettrifmo buoni effetti potcf- 
fero fpcrare i Medici^ ai»-^'«Mttaflcdi'riftagni ,, 
e d- in /tu Dirimenti . Ma per ricordar qualche cofa 
del famoia Nottambulo, di Vicenza , dirò , che op* 
portunamentefu penfato di elettrizarlo , e canto più 
nell'ora, che folta effer prefo da intempeftivo ion* 
no, al quale in queUa ilagione dava egli forfè col: 
bere maggior incentivo del folita : perchè impedi- 
ta da i penetranti aliti il Sopimento de'fenfi» e mef- 
a in agitazione gli fpiriti, fi è dileguato iifonno» 
e con effo quelle impulfioni della tua ilranamente 
forte immaginativa^ ch'erano, ia foilanza una fpe-- 
zie di fogni> ne' quali profeguivana ordinatamente 
le impreflioni recend di quell'idèei. che il fuó me- 
fttere , ed il^ coftume fuo produceano > II- parlare ». 
il cammfnarci e Toperai^ di chi dorme ad altro che- 
a fogni non (l può ascrivere : perciò quel- buon fer- 
vitore 1- ifteffe funzióni facea molte volte dormende^ 
che ufo era vegliando di fare .. Non dee credei^ /m- 
IK>flibile l'operare allora con rifleifione, e con ra- 
ziocinio , conciofia che avviene a é\lwiasllc voltej, 
che fognando dejidcra [ugnare^: 

e(ap- 
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e fappiamo^ che fi difputa ancora dormendo > e buo* 
ne ragioni fi adducono» ed epigrammi fi fanno» e 
Sonetti; nel che buon ufo della mente ci vuole. Ve- 
ro è, che a quei componimenti manca fempre qual-» 
che cofa : lo notò S. Agoftino > non mi fovviene ia 
qual de'fuoi libri, e T ho trovato veri Aimo, quando 
mi avveniva di far verfi fognando » il che dopo la 
frefca età non fo fé mi fia più accaduto > perchè 
principiai avanti trent*anni a nan.aver d'ordina- 
rio più fpezie la mattina deTogiii la notte fatti ,, 

Ma qual ragione potrò mai rendere dell* impedir* 
fi i fenomeni elettrici, fé fi fa in qualche mòdo co- 
municar la catena con la terra, o col muro? Si può 
dire, provenir ciò dal correre gli effluvj allora a dif* 
fbnderfi, e a fpargerfr-«»*Uiampip campo, e così a 
dileguarfi; attefo che l'elettricità non va iblamen-» 
te per lungo , ma per largo ancora , e per ogni 
verfo. In fatti pofto in vece della tavoletta di latta 
un mattone, ho veduto fcintillare ancora, benché 
più debilmente ; non è dunque la qualità della ma-^ 
teria che fi opponga , ma più toflo l'ampiezza. Con- 
fefTo per altro , che di quefia fpiegazione non reilov 
pago; perchè fé veridica foffc^ gii ctktti non dov-» 
rebbero tmpedirfi fé non nella parte della catena > 
che confegue, e non in quella, che a tal contatto» 
o comunicazione precede^ là dove refta fubito fpof-^ 
fata Tuna e T altra parte ugualmente* Forza è dun- 
que dire, che da tutto il pavimento, o muro quan- 
tità di fredde evaporazioni concorra, le quali fccon-^ 
do l'ufo delle effufioni attaccandofi a i folidi, e ilri- 
fciando di qua e di là, ribattano gli oppofti efflu- 
vii, che fono in minor numero> o gU rendano al* 
meno invalidi. 

Si può cercare aftresl, perchè incanti la catena» 
e i^cia fvanire ogni effetto > chi la tocca flando fut 

pa-^ 
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pavimento > e non chi la tocca fiando fopra caflet* 
ta di refinofa materia ben coperta. Convien dire, 
che le evaporazioni , quali montano lungo i corpi 
da terra > reftino allora quaiiinvifchiate,enon po(* 
fana più falire a ril>atter gli effluvi vitrei> che ven- 
gono a coprire la perfana • Per T ifteflìi ragione fi 
fompc r<ìncanto> anche fé Tuomo fi tiene fopra cor-» 
doni alquanto alti da terra > talché V evaporazioni 
di eflà non poflano^aggrapparfu e falire alla perfona- 
Miragli cofa è> che chi gira la ruota ^ e chi tien 
fui vetro la mano, non refta elcttrizato, onde toc- 
cato né dà puntura , né lume . Si dirà perché toc-r 
ca terra: ma ho provato a far mettere il mulrneK 
k>, e le perfonc lopra un «ran tavolato- coperto df 
pece, f non per quefta fi r««*»^clcttrizati. All'in- 
contro» ii la Ciccia a chi tien la mano fui vetro> 
li mette Un^ altro , che fta&da fa la pece tenga- la 
maao'ful vetra anch' egli, reftano.elettrizati ambe-v 
due, e ambedue toccati dan fuoco» Forfè dunque 
non operano quefti effluvj fopra la perfona, allor-» 
che fi allontanari da e(Ìa, ma follmente quando L^ 
s incoatrano,. e però fopra di efla corrono» Ma per- 

ché mai fé due elettrizati fi toccano , efiètto noa 
fegue' alcuno:^ appar da ciò, che effluvii di .quefia^ 
fpezte noa vanno, dov' altri funilì hanno già il fK 
IK>. occupato ,. onde reftandb gli uni , e gli akri al 
iuo luogo, novità veruna non appari£ce , e non ua-^ 
ffce . Perché nafca r conviene che fra due corpi fi 
trovino ftrettì ,. un de^'quali noa eflendo elettrizato» 
gli chiami a fé. 

Molte altre parti^olarìtà fi oflcrvano, delle quali 

parimente non è per certo, agevole render ragione- 

Non fi penetra dair efflùvio, che vien per fiaiico > 

^ la tazxa di vetra, forfè perché eflendo rotonda » 

Rifugge di qua e di là ;. ma ft penetra la. fiarìna 



- « 



DEGIMAQ.UrMT A* i8j 

vetro che la copre , perchè Ip cade fopra direttamen- 
te, onde fra due foJidi T effluvio* e l'aria ribattono. 
Queftofa. conofcere, come vetri, e metalli trapaf- 
far può vlttoriofo lo fpirito elettrico, onde più fot^ 
til fi moftra di qualunque odore, avendo infegnati 
gli Accademici del Cimento^ che dal vetro né pu* »• i6j< 
re i più acuti > e potenti trafpirano* Equivoci per 
Altro in ciò accadono , perchè fi crede moltp vol^ 
te , che gli effluvi paflino a traverfo de' corpi frap-i 
pofti, quando girano per di fuori* Impedifce altre 
volte il lor corfo la fola interpofizione di un vc^ 
lo , come oflervarono gli Accademici Fiorentini * 
forfè perchè in più colori ha molta parte la gom** 
ma, guai come refinofa vale aflkiflimQ per trattenen- 
te, e per inceppar te jm^ìcalc. Può trattenere an- 
che la carta , perchè gran parte in cfla ha la colla. 
Non inftupidifce la catena la fiamma d'una torcia, 
.mar bensì quella d^una lucerna, di ferra; perchè la 
cera è materia refinofa , e non lafcia pa^r gli. e& 
fluv), talché fi vadano a difperdere kì terra, dove 
il ferro non gli arrefta punto , e dà loro paffaggio 
libero. Cosi fa il vifchio, contra quello, eh* altri 
avrebbe potuto penfare , talché pofto fopra una mafc 
fa di vifchio un de* ferri pendenti dalla catena, que« 
fta fi è inihipldita tutta , come fé aveflc toccato il 
tavolino, e per eifo comunicato col pavimento. Ali* 
incontro non dà tranfito a quefti effluvi la feta » 
forfè perchè anch'efla porta feco una fpezic di gom- 
mi» venendo da una bava, e forfè perchè più gom- 
mofa la rendono alcuni colori . Ma fé la ieta fi ba- 
gna, gli traftriette felicemente, onde feguono ifo- 
liti effetti in tutta la linea, fé qucfta non è vizia- 
ta da qualche contatto* e al contrario affatto fi tron- 
cano , fé per quella feta fi ha comunicazione con 
muro « o terra • Il bagnare $ o V inumidire guafia: 
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tutto ne* corpi elettrici, cioè da*quali Pefifluvio sboc- 
ca, e promuove, ed aiuta ne' corpi elettrizati, cioè 
fopra quali l'effluvio fcorre: ecco la contradizione 
fventata. Bagnando la fune, d fa ch'effa non aflbr- 
bifca grinvifibiii corpicelli, ed eflendo anche l'ac- 
qua un continuo, fi fa che per eflfa trapaflìno. 

La rapidità mirabile ^ con cui queft*ignicoli fcor-* 
fono , già che appena la ruota è in moto, che la 
catena molto da lungi toccata lampeggia , nafce dal-* 
la continuità deiraria, che va con efli; poiché quel- 
la che rade la linea, forma una fpezie di continuo^ 
del quale moiTo il principio, come negli altri con- 
tinui accade , participa fubito di quel movimenta 
anche il fine . Tal celerità fembra imitar quella del- 
la luce , come ad altra a''^^^*^ ^Ucfia luce il corfo 
elettrico a acco/laj non venendo impedito, né traf- 
portato dal vento . Ma il convenire in qualche pro- 
prietà di due corpi , non gli rende i medefimi , e 
non ardirei perciò dire, che quefti effluvii, e la 
luce fiano della materia ifteifa, perché eflenza del- 
la luce é il rifplendere , e quefti nel lungo trafcor- 
fer che fanno per (e non rifplendon mai • Trop- 
po fuperiore è ancora, e troppo fuor d^ognì para- 
gone Tincomprenfibil rapidità della luce. Se il So- 
le è nel folftizio eftivo ventiduemila e trecento 
femidiametri terreftri lontano da noi , e fé i raggi 
fuoi fanno quefto viaggio in 7 minuti, o poco piùr 
poifiam computare cosi a un di preilb che in cir-^ 
ca dugencinquanta mila miglia di fpazio trafcor- 
rano in un fecondo. Or qual proporzione con tal 
velocità può vantare il noflro elettrifmo? 

Sembra non poterQ comprendere la maraviglio- 
fa quantità di emiflìoni , che forza è dire tr;i^iri 
da i vetri aggirati : ma non lì può concepir con la 
mente rinefplicabilc attenuazione^ e molt/plicazio^ 

ne 
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ne della matèria . La calamita non fi rede mai ice» 
mar di pefo > né di mole , né di valore per tanti 
minimi che di continuo ^etta^ Piccioli corpi odo* 
rofi fi trovano, che fpirano odore per anni, ed an- 
ni, e lo fpirano continuamente: la fragranza fuififtc 
fempre , e nuovi efali lomminifira Tempre la lor fo* 
^nza. Dira^Y che per fuppliré, ed occupare il luo- 
£0 delle infinite che vanno ufcendo, fubentrino al- 
trettante particelle odorofe , che fi trovino da per 
tatto fparfe ? ora perchè mai tal necefiità di fofti- 
turione folamente ne*corpi elettrici ha da fupporfi? 
Non fi può dalla noftra immaginativa fermare idea 
deirimmenfità9 e fottigiiezza delle invifibili emana- 
zioni de^ corpi, Ui\ cane per miglia e miglia, e qua^ 
che volta per giornate di ^^mmino^ al favore d*o- 
lerzo fparfo,fegue la traccia del fuo perduto padrone^ 
•Grande in tutte V apparenze elettriche è foi 
parte che ha V aria ^ In fatti molto variano , o 
difflinnifcono tali effetti, per la ftagione, per tem* 
pò nuvolofo, per aria umida,. Dotti fperrmentato^ 
ri hanno trovato, che nuoce ali* elettricità l'aria 
compresa , e ugualmente la Tare&tta . Forfè perchè 
la comprefla fofibca le particelle elettriche, e non 
le lafcia ufcire, e la troppo dilatata non ha forza 
d'accompagnarle,. e di preftar loro il fuo aiuto. Ma 
quando dotti Scrittori tante e tante operazioni at- 
tribuifcono a certi torbiglioni, io confiderò, che o 
intendono con quefi» nome A dintorno de* corpi e- 
Icttrici, o intendono ancora il roteare , che intor- 
no ad effi tal dintorno faccia. L^avere un dintorno, 
cioè uno fpazio , nel quale fi eftendano le trafmif- 
iioni, non la credo particolar dote de 'corpi elettri- 
ci, ma generalmente di tutti; perchè da ogni cor- 
po efcefpirito, benché occulto, il quale non va più 
oltre che. a un certo fe&no, detto però sfera d'àt- 
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tività. M% i corpi elettrizati hanno in oltre un cir- 
condario d^aliene trafpirazionii: che quefle vadano 
fempre in giro', non veggo jda che fijraccolga, tncn* 
tre appare che rapidamente , e dirittamente fcor- 
rono lungo la catena. Ben fi può dire, *che unita- 
mente con effe operi l'aria, e per 'qucfto è forfè -4 
che non fi può fitfare il termine della diftanza , a 
cui la virtù elettrica arrivi ; perchè opera finche c'è 
aria, quale anch' éffa la linea folida non abbando- 
na, e dalla quale ciò, che il vetro tramanda fi poe- 
ta . E non è da far maraviglia, fé fi trovano in fie- 
me, e fé operano neiriflelfo luogo Teffluvio, e Pa- 
ria ; attefo che fé fi metteranno fopra piccola ta^ 
voletta ambra fregata, calamita, refine .bollenti».^ 
corpi- odoriferi WìwriJ^ ^««cernei medefimo breve 
fpazio farà il fuo effetto, fenza che un*effluvio im- 
pcdifca l'altro. E pure quant' altri corpicelli forza 
è fi trovino nell'ifteffo fito, che dalla terra, e da tut- 
ti i mifti fempre fvaporano? Per l'ifteffo tratto pat 
fera neirifteflb tempo anche il fuono, che non fi 
fa fenza ondeggiamento d'aria^ e per tutto Tiftef- 
fo pafferà parimente la luce , <ch' e pure un* altra 
materia anch' effa^ 

Chiuderò quefta forfè troppo lunga lettera , con 
ubbidirla anche dove mi ricerca, di dirle ciò , eh' 
io mi creda intorno all'^opinion che corre, del pò- 
terfi quefte forze elettriche portare molto più avan- 
ti , e del doverfi un giorno feguitatido quefte trac- 
ce, veder portenti. Io veramente non ibno di tal 
fentimento . Bélliffime al certo fon da dire quefte 
nuove efperienze; ci hanno fatto vedere ciò, che 
fenza vederlo non fi farebbe creduto, e ci hanno 
infegnato proprietà, ed effetti, ch'eran prima igno- 
ti : ma Filofofi cosi acuti , ed efperimentatorì cosi 
inftanrabili ci fi fono da affai tempo ia qua tanto 

be- 
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h.im adoprati , eh' io non. fo. indurmi a credere »> 
eh;, cole nuove,, e. importanti ci reiUno per que-- 
ila via. a-difcoprire .. Che- fi pofla accrefcer. fenza mi- 
Cura, la. £>rzaa con aumexitanla.diftanza^^non mi par 
verifimile,. dopo- aver: veduto» ciò,, che. fie fatto con 
una. linea, di. xxoo piedi.. Al. doverfi fperar. maravi- 
glie 'moltiplicando^ 1 vetri, la mia. machina con» 
tradice >. che ne gira quattro, felicemente , e nuova 
conferma di ciò,, che abbiami veduto qui, mi reca 
il Signor Dottore Gian. Lodovico ^ Bianconi, JL qua- 
le in quefta materia, attualmente fcrive, e mi rag- 
guaglia da Augufta, come una ei fé n*ha fatto la- 
vorare di- otto, e fa ì*ifiejjò^. che facea la prima di^ 
un J^lò .. 

Sembra ripugnar ciò alla; ragióne ,, perchè rad- 
doppiando gì* impellenti , dovrebbe raddoppiar fi T* 
ìmpullo ,\ e fé la . virtù è degli effluvii, . molto - più 
operar dovrebbono duplicati, . e quadruplicati ..Ma GT 
confidati > che chi attu£Gì una mano. nelmare,. non 
la bagna, niente più di chi T immerge ih un cati- 
no, d' acqua, perchè tanto- è toccata in ogni fua 
X>arte dall' acqua nel. catino ,.. quanto nel mare ; e 
però quella tanto, maggiore quantità d- acqua >. che 
nel mare fi allarga.intorno, e non tocca >. nulla 
Gontribuifce a bagnar la. mano/.^ Cosìt non/opera-^ 
no fui noftro ferro, fé non: quelle particole*, che 
Il toccano , e quando però per virtù dell'aggirato' 
vetro r hanno circondato tutto , T aumentarne « e 
1.* allargarne il volume intorno,, non fa. che da mag- 
gior numero di effe. fia^ tocco;. 
• Non fo:perfuadcrmi,.che fi arrivi' per via d'eie t- 
trifmo a. trovar, quell! ignea materia ,. che genera i: 
fulmini,. né veggo qual relazione.' abbiano* mai con 
que' mortiferi , e fubitani ,. e non da noi dipenden- 
ti, fuochi le poche, ed innocenti fcintille, che fac*^- 
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Clamo afcire in quefto modo per bel diletto > e àó 
arbltrk).. Tenuto mi profefib> a chi cerca di con£er« 
mare h mia fcmenza per quefta via» ma confeffi» 
TteIÌ*ifteiFo tempo, che troppo differente è per o* 
gnì conto* il negozio. L* eleganza di chi ha fcrit« 
to, fiilfnint, e folgori chiama alle volte i noftri fe- 
nomeni , ma quella è da ricevere allora più* tòfta 
per Rettorica che per Fifica , mentre fi tratta dì 
pìccole ikifce di luce, e di faville > che né pur nel^' 
hi polvere poiTono^ metter fuoco. I pungimenti, le 
convulfìoni- , le fcofle in certe circc^anze riefcona 
per verità veementi r e fi fentono talvoloa arrivare 
fino at fondo delle gambe ,. ma è dolor momenta- 
neo, e che non lafcia permanente d^nno: ne cre- 
derei > fi poteflèro in ve*»» modo rendere fangui- 
nofe , e micidi^tì . Ncm mi poffo perfuadene-, che 
quel che chiamiamo elettricità , fia una proprietà 
della materia in generale , né una forza univerfal- 
mente diffufa; e molto- mena che influifca^ nel me- 
cantfmo ctel mondo r e che da quefti fenomeni fi- 
porta fperar lume , per rilevar la coftituzione dell- 
Univerfo. L'efpewenze dé*corpi fofpefi , che per e- 
lettricità fi muovano, in giro, intotna a corpi mag«> 
giori d' Occidente in Oriente , come i Pianeti in- 
forna al Sòie , non fi fon verificate . Vegganfi le- 
Memone dfelP'Accademia delie Sciènze antio 17J7. 
Tal iatto dice il chiariffima Sig. Bc^e Profeflbre di' 
Vitremberga nella giunta at Tent amina eleUrica^ /Vj? 
tYòuvi cnfinetre^- nul . Che fé ancora verificata fi fof- 
fe, Targuire dalle varie proprietà de^corpi di que- 
fta piccolo tecraqueo globo la natura, e Tindole del 
Mondò' celefte , mi parrebbe poco fondata» e trop* 
pò bizarra idea.. 

Ed ecco quanto ho faputa dire , per ita gergnarmr 
di fpiegarel6 maraviglie elettriche in qualche mo- 
do. 
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do. L'ho fatto per ubbidienza > e con tra ufo mio^ 
mentre ho profetato fempce , ove di cofe Fifiche 
fi tratta, di trovarmi anche ne*fenomenì più comu» 
ni airofcuro > e di non penetrar punto le intrin- 
ieche ragioni» né T occulto magiftero della natura. 
Avrei ragionato molto più a lungo fé d^ alquanti 
ambigui > ed appena conoTcibili effetti > e fé d'altri 
incerti y e incoranti > fpezialmente in fatto d* at^ 
trazione> e di ripulfione> avefll voluto far parole . 
ftfolto maggior lun^ fperar può anche in quefto 
propofito il mondo dal raro ingegno di V. E. che 
nelle fue gloriofe Ambafcerie fu cosi generalmen^ 
te in ogni parte ammirato r fé i publici aflari » O 
fé rimportante> e nobil lavoro dell* Iftoria » quale 
fecondo Cantiche idee va fcrivendo, le permette* 
ranno di rivolgere a cosi fatta applicazione i pext^ 
fieri # 
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JVberi piào men fottopojfH a fulmini. 70. 

Agitazione elettrica delle jhglie^ 1 54. 

Anaffimene. 46* 

Anajjagora . 4^. 

Anaffimanìfro^. . .45. 

Antichi quaPopinione aveneró.^6.ir fègu. 44. e fes(ju. 
Jn materia defulmini videro piò de^modemi S^.ejegu. 

Arifiotele. 47- ^ 5?* 

Atterranei,ed inferni conofc4Uti anticamente. 74. 89, 

Attrazione veramente non è. 170. efegu^ 

Aurore Boreali . 38. > 

Bagnando ora fi diftrugge Telettricith^ora fi promuo. 

ve. 151. i8j. 

Beccari Sig, Giacopo. 136. 

Bevilacqua P. D. Ippolito. 93. 

Bianchi Sig. Giovanni . 86. 

Bianconi Sig. Lodovico^ xz. 

Biblioteca Italiana Opera mon puMlicatà del Sig. Apo* 

ftolo 2Leno. xi;. 

Bibliotheque Italique, dcìttoViornalede'litri Italiani in 

Francefe. ^ 7^* 

Bolca monte del Veronèfe conpefci impietrita ixj. 

Burlintfon Mylord Conte. x 5z* 

Calamita y e Tue proprietài. iS9- 

Campamle di 5* Marco. 41* 

Can- 



Cannocbiak ^omfciuto dal Fracafiom. pag. 85. 

Carlo VI. Imperaiore ragionava Jpejfo di materie lette^ 

rarie. ir. 

Cafo ftr aordinario in Cefena. 91* Altro fimik in Pa^ 

rigi. 97- 

Cartefio nulla intefe in ^ejia materia, 9. 54, 

Celerità mirabile dell" effluvio elettrico . 147. 

Chiabrera^ xt. 36. 

S. Clemente Ricognizioni. x6^ 

Comunicazione conja terra^ col muro fa /vanire ogni 

effetto elettrico. i^j* 

Contradi^ione apparente dell' impedire , e non impedii 

re. ijS- 

Sig. de la Condamine. 114* 

Conti Ah. Antonio NoB. Ven, 59. 

Convulfioni» e fcojfe per elettrifi^^ i4J- 

Dante. 156- i?!- 174- i8a 

Difcontinua^ione, quando è piccola, non pregiudica all' 

ekttrifmo. 149* 

EhulliTiione nei lago di Garda ^ j6. 

E f etti naturali tutti inefplic abili . 100. 

Effetti in uh peccherò, e in ta^iz^tta coperta. 134. 

Effluvi elettrici, c&me s^attacano accorpi folidi. 169* 

Eledrum in Ezechiele non è l^ ambra. . 107. 

Elettrico effluvio non li è potuto imprigionare. i $o. 

Elettrici nome abujtvo. txt. 

Altro è corpi elettrici, ed altro è corpi elettri^ati. 177. 
Empedocle . 46. 

Enti naturali fi dividono in vifibili^ ed invifibili. i $S. 
Epicuro ciò, che fcrifce delle Meteore . 44* 

Etrufci attenti offervatori de" fulmini . ^3 • *$• 

Fenomeni elettrici in tre claffi. 161. 

Fikfofia conRfte in fupplire all'impotenza de^ li occhi. 150. 
Filqqfi dichiarati a favore di quefia fenten^a arcala 

generaTione de" fulmini. 17. e fegu. jr, 

Uelle coje Fifiche importa pi» il rilevar gli ^f^i, che 



PajfegHar le cagioni. i$6. Fino 4 m^ certo fegm fi 
può parlar con certe^ia. pag. 161, 

Pofdimvo . 2,* 

Fofcarini Marco Proc. di S. Marco. pag. 153- 

Fracaftoro trattò il primo dc'TeJlacci M'monti. 117. 
Potori. ^Z6. 

FrequeHTia di fulmini nc^ magazzini di polvere** 8d. 
F^lgur eondere . ' 87. ^ fegu. \ 

Fulmine veduto dall' Autore in una fianca, x. Dato 
nella maggior torre di f^erona. 15. Neil" Arena. 16. 
• in Ferrara. 16. Molf altri. I7- 

Fulmine non dà in terra . 40. Non fora. 41- 

• • Fa piti tocbi, e pajfa le muraglie fen^a^ far buco . 7. 

Come uccida Jenza ferire. r 1 ^llà 

Fulmine come J% accenda. 4. 61. Molti videro fulmina 

• ioccenderji prejffb Uim^ ^_ jffa non meditarono ^ pia a^ 
^anti.'xx. zS' Si rendè ragione dt tutto. 64* 
e feguenti . 

Fulmini fpt terranei "99'* Artificiali. 69. A Gel fereno.. 

Fuocofacilmentt fi accende neWatia , ove fiano efflu^ 

vj atti a ciò . 99' 

Fuoco fotterraneo a Lima-,. ^.in- quel mare nel 1690.. 

79^ 
Fuochi mandati per feg^o di gradimento nel fagrificj. 

106- 

Fuoco elettrico. 172. 174- Non efce da, i corpi elet- 

trizati. 177' 

Fuochi nminati nella Scrittura fon^molte volte fopra- 

naturali. ^^Sj^ 

Fuochi^nati da' corpi umani ione' corpi. 94, Fatui l.xii 

S. Ermo. 7S* 

Galileo. "5^^. 55- ^SS- 

Gajfendo non comi fé la generazióne de'fulm:nt. 

lu 1%. 6$. 

Gazofa Conte Aiidrea . ^ ^ 146. 

B b^ S. 
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S. Girolamo. pag- sx. xo6. 

Grotta del cane a Pozz^^- ij. 

Gu^renzi Sig. Paolo. '86.113. 

Illuminare che fi può fare per ekttrifmo. 141, 

Incendio di Sodoma . 107 , 

Infuffiftenza delle fpiegazionì date de" fenomeni elettri^ 

ci. i6z. e fegu. 

iCcriziohe antica del Mufeo Veronefe. 6% . Di Hìfmer 

87. 
Ifola modernamente formata neW Arcipelago. 77.1 io. 

IJole fimilmente nate. izo. 

Infetti y che tagliati fi moltiplicano, ilo. Non per que^ 

fio è^ da dir che nafcano da putredine. 1 1 j* 

Lente ujhria di un^iè Veronefe^ e quattr'once di dia^ 

metro. 149. 

Ltioni Abate Girolamo. _ .. ^ X7* 

Lìngue, che confondonofulnù^'^ vnono\ e lampo. 4^. 

Luce, -color e i fuoco, ekttrifmo fon cofe diverfijfime p. 16 j. 
Lucrezio* pag. 48, e fegu. ^0. i66. 71. 

Lumbrichi terreflri. no. 

Machina elettrica, iz^. con quattro vetri^ i33- 

con òtto. 
Malafpina Marthefe del Ponte ^ a. 

Marinoni Sig. Giovanni. 79. 

MazZt^^^^^^i Conte Gianmaria. ji. 

Materia fattile immaginaria. 162. 

Me ad Sig. 'Riccardo^ uj. 

Medaglie col fulmine. 90* 

Meteorologia ancor bambina. 59, 

Meteore jublimate non hanno pia le qualità terreftrL ,j9. 
Metrodoro. 46. 

Modo di vedere come fi nodrijca la fiamma. loo. 

Modo di metterfi in falvo dalle Saette. ij. 

Monti come formati. ^^^. 

Moro Sig. Lazzaro i e fuo pregevol li èro. 31. iij* 

Mo- 
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M>t(y azzero df Ile Saette . . p^g. 6. 

Meuton. 55. 

Nitro. $z. tal nome fu forfè Egidio. 6 j. 

nuvole fon corti fluidi. . 45. 

Obiezione de^ fulmini in mare . j^ 

Odor medejimo portano tutti i fulminio 37. 

Olio che effetti fa elettrizato. 151. 169. 

Origene". 5z. 
Pecejòlfqy vetro, feta trattengMO gli -effhvii.elettrici. 

Tefci impietriti del Veronefe^ 1Z5. 

Pefce channa. iix. 

Petrarca^ 39. 

Petrificazioni come fi facìano^ ii6. 

Pietr amala , e fuo fuoco perpetuo^ loi. 

Platone. . . ^ 45. 

plinto^ " 3^- tfer-^Kj. 65. 87. 154, 

Plutarco. 46. 6o. 

P(W?(?»/ March. 'Giovanni. 42. 

Polvere né' magazzeni ^om^ dehha tenerfi. 82. 

Polvere fulminante . j9. 

Proprietà degli eff'luvj elettrici, intefe le tjuali /' intende 

tuttts. pag. 167. ^ fegu. 175. 

prova con due machine . 132, 

Punture per elettrifmo. 142. 

Quanto arrivi lontano la forza elettrica • 146. 

Raggi del fulmine forfè mn fon vifibili. ^ 66. 

Ragioni del non venire i fulmini in altro 'modo . 5. 

e feguenti. ìì, e fegu. 

Ragioni defenomeni elettrici. t68. e fegu. 179. e fegu. 

Rapidità degli effluvii. 147. 184. 

Rajfinefi Benedetto , e fue firavaganzei 2.9. 

5fgiL di Reaumur. i%. 

Rientrare della materia elettrica nè'còrpi è vanta. 164. 
RiSlher Sig. Federico ha fcritto in conferma di quefta 

fen. 
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BfàcntfL. . ' ' •' pagno. 40.43; 

Kijanàmntò con la machina elettrica. 145* i8a 

topaia mólti creikn^ "uenir dalla terta^ f non dal Oe* 
k. 10$ » 

Saetta non urta jjnafcrqftà, e tira afe. 6^. 

Saette non fi veggon mai da lontano, 6.r i^^. Perchè diam 
fpejfo ' lunfp Te torri . 67. 

Sa/e March; Luigi, 144 

Saper noflro nelle ccfe. naturali quanto limitato^ 157. 

Scrittura [aera nelle cofe Fifiche parla more vulgi* 105. 
Seneca. 24. 46. 50. 60. 6$. 78» ^é* 

S^guier Sig. Ffancefco.. ji, ^3. 86. 115. uSi 133. 

Servio. ,\ 49. 64 

Siti [oggetti alle [dette .\ $• 36» 

•S'o^'^. 6a. 67. 

Sonnambulo maravigliofo. r-r— -• ' "^44' 

Spìes^azio^t /J^JU ^ /^y^ ^ 'ftttmfhr. . 61.-^ fegu. 

' Spiegazione deWeleitrifmo. . i6s- ^ fig^^ 

Stoici , ^ loro opinione. 45^ 

Tavoletta di latta apprejjo il vetro che gira;^ 131. 

Torquato Tajfo. 147. 

Trombelli P. Aiate.. 104^ 

K^//// Filofofo. S». 

VaUifnieri.. r* 

Velocità della luce. 1^4, 

F>n» fàperefi riduce a pocbiJUtmo.. 57- 

Vefuvio. 103. 

Via^^ò lungo il Rio delle Afna^oni . 114* 

Ko^o Sig..Crift(foro. 56. 

Jf/^. ^/ Voltaire y lèttera fìta, e Rtfpojia^ aggiunte rompià aU 
tre cofe a unafontuoja edizione della Meropei . 116. 
Vulcam... n\i 

Zeno Sig. Apoftolo: ih 

Zinanni Conte Giufeppe. , xoj.. 
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